
, A l Inftania de Antonio de gli Anconij , 



IL D V O M O 

DI MILANO. 

Deferitto dal R. P. F. Paolo Morigi Milanefe , deli - 
ordine de Gieluatidi San Girolamo,có l’origine, 
e dichiaratone di molte cofe notabili. 

Come più chiaramente fi contiene nella 
K tamia de' capitoli. 

All’Illtiftrifs. eReuerendifsimo Monfignor , Il Sir . 
Federico Borromeo , Cardinale di S.Chieìk " 
&Arciueicouo di Milano. :5r ' 









ALL’ILLVSTRISSIMO 
ET REVERENDISSIMO 
' MONSIGNOR IL SIG. . 





FEDERICO BORROMEO, 
CARDINALE AMPLISSIMO, 






E R. Compiacere^ a 
molti nobili Patrioti 
( Mofgnor il/uftnji . 
& Rene re di fi. ho fot** 
to la dejcrittione del 
Domo di ^Milano , 



( ben che ciò Jìa fiato con affai mi* fi 

fatica ) o conucneuolmente houo njoiuto 
porre per l'ottaua Marauiglia dell'vniuer^ 

*2 fi. 




fio . Ho parimente dejcritto la Canonica de 
SS. Ordinarij d'ejjo Uomo : parendomi 
chreffa cor rifonde alla Jua grande^cu , 
ejjindo ella fabrica ( almiogiudttio ) dico fi 
rara pofitura,& vaghezza) che mi db à 
credere che in tutta C Europa non ce nefia 
<urì altra chef aitanti , ne forje che le ftia~> 
al paro. Ho adunque dejcritto del nojìro 
Uomo la pofitura , le mijure della lun- 
ghe’zga, largherà ,& altezza , e tutte^ 
le altre noi nifi ime , e ricchisfime Jue parti « 
eco fi al di dentro, come al di fuori , col nu- 
mero delle Hatue , & altri fuoi membri , 
come donerà efifere finito : h attendo in ciò 
vjato quella maggior diligenza , che a me è 
fiata pofiibile y non risparmiando ne fatica > 
ne alcun difagio , per dare fdisfation ai 
nobili Lettori. Mpprejfi , ho voluto an- 
cora dejcriuere la Papale Conjacratione L» 
del fuo editar Maggiore , i Corpi Santi , le 
Sacre Reliquie , che in ejfo fono confiniate, 
c r indulgente infieme col numero delle. ^ 

\ i • • 



dignità, e de i re fidenti nelchoro, o chi 
diede l h abito rojjò a i SS. Or dinar ij di que- 
Sla Metropolitana (hi e fa . Con le prero - 
gatiue, prilli legi , e grande^a de gli <Mr+ 
due fiotti di <pueHa Citta . Ho ancora vo* 
luto defiriuere il numero , o nome di tutti 
quelli che da gli zArciuefioui nottri finà 
fiati Coronati pg d Italia, e molte altre~* 
cofie degne da faperfi. 

V olendo adunque che quefia mia fatica 
(quale ellafifia ) vada alle fiampe ,per ho* 
nore , (fp filendore di quetta Gloriofia pa« 
tria , ho prefi ardire di confiacrarla a V . S. 
tUuflrifiima, & K.euerendisfima , e man* 
darla in luce fitto t ali della fua prò te tt io w 
ne. E ben che quetta operetta firitta dalla 
mi a penna con firnplice , & humile ttiltu % 
toonfia meritatole per fi tteffa di portar nel \ 
lafrontefiiàtl chiarifiimo nome di lei, tur - 
t ani a ella conueneuo Intente non fi potente* 
dame dedicare ad altri poiché , per opera 
dello Spirito Santo dal Sommo limare* 



Pontefice Clemente Ottano y a . S. lUu- 
fri fsim a 9 & Pguerendifsima , & non ad 
altri y data fu quella C hìeja zJM e tropo It ta- 
na, di Adi Lino per caraffa . Degnerafsi a- 
.dunque V. S. llluflrifs. & Keuerendifsima 
d'accettar queflo pie ciò l dóno per nuouo fe- 
gno della pero antica feruitu y e diuotiont 
ch'io tengo con la [ùa llluHrifs . S ign . Ma- 
dre 9 e cafu . 'Pregandola a conferuarmi 
fono tali della fìia protettione nel numero 
delti piu f de li fruitori ch'eli d / h abbia-* . 

Et intendendo che quell a mi a offerta le fa 
Hata grata > ne fntiro quella contenterà 
maggior che f dena^ • ^Pregando noHro 
Signore che fauorif ày & adempì i fuoi fan- 
ti penferiy ad accréfùimento di gloria dijua 
* Diurna MaeHa y & a falute del fuo , t? a 
Je commeffo diletto gr'egge^» • 7 )al noHro 
MonaHerio di San Hieronimo di Milano 
quefo di 2 8 • Aprile, i f 97. ‘ 

Di V. S.Illuftri(s.& Reucrcndifs. 

r ' Ser. De diti fimo , & tìumilìf. 

- Frate Paolo Morigi Giefuato a diS.Kieronimo. 



AD ILLVSTRISS. 

Cardinalem Federicum 
Borromeu Archiepi- 
fcopum Mediola- 
nenfem . : 




De Admirando Cathedrali tempio Mediolane fi , 

Scipionls Albani Canonici Se alenfis Carmen, 

in R. P. Pauli Maurigij librum . 

• 

V 1D mirar is templum hoftes ? quid 
1 marmora ? furnptus , 

TJ flatuas , aras-,altacp\ [aera Dei ? 
Templum Augultum, ingens , centnm 
e fi fu hi ime col timnis , 

£)uo ìnfhbcr ottauum pof idet or bis opus . 
lnnumeras niueo fitta* e marmore forma s , 

Ac pitta s arasyingenium arfcp\ docet . 

Alcide s y PhidiaSyPythis, MamurrayDipoenus, 
Cbrifiophon gibbi mormora fcalpta manti, 

. Pr afnlìs & pietas > cui tu reparata priori 

Redigi o 3 arSyfumptttSy hic ubi ittntta patent . 

* * IOA2^ 



V* 
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I Ó A N. BAPTIST AE 
Vicccomitis Parochi S. P etri in 
Caminatellainlibru Pauli 



■p- » . 

A 




U J 4 



c 



Carmen. 






Vietnam Pyramides Delta iaclare 
fuperb&s ? 

Moenia cu por tisici Babylonaftiis? 
Duàd turrìm Pbariam ? quid Mau - 
fola a Jepulcra 

] afte re ? Elei quid [luminerà louis ? 

Quid Phcebijlatuas ? casta quid tempia Diana ? 

Atria Memnonia quid fabricata manu ? 

: Hac fint magna ticket, magni cantata per orbem ; 
Magna t amen fèdnon est adhibenda fides . 
En mai or a libro, Le et or Memore vi debis . 

cggA meminìt cara Maurigìus patria . 
jlic M troiani maioris fingula templi . 

Dcfcnbit , prifeis inuidioJaDeis ; 
jjqc vntitn fuperat nam catera fùmptibus, arte $ 

Mole , labore, manu mobilitate, fitti • 

€ - • • 1 v • 








* 



ri* 



IN LIBRVM PAVLI 

Maurigij , Bernardini 
Baldini carmen. 

(Ut 

' T ramìdes ìa&nt Mephis^Babylone fug- 
s: AEgy ptus^ Rhanes alta theatr a fonata 

< Cares Lande fer ut ad fiderà Maufoleu\ 
. Ingens fiwt Solyma phana vetujla de 
Injiibrum vero moles, operofaq, tempia ( cut* 

JQuam fmt miraclis ante fer end a foli y 
Ttpn dubie monftrat mira Maurigius arte ; 
Perpetuo q\ operi par dedit author opus , 




I 



Ernfdem hexaftichon • 



7 
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Qui titulos pinxit dar* Mauritius vrbls , 

- Defcrip fit veris vnica tempia n otis ; 
Quaquamuù nequeant antiqnam linquere fette ? 

Fida tamen (mi rum) prottnws alta volant . 
Tiam Pauli noum bis celeres li ber addidit aids ; 
Queis canti de obeant confile tenda plagas , 



*r;i. c! i|4 Jì.l 



TAVOLA 



Sì 




S I delcriue come il Duomo di 

Milano conueneuolmente . 
può eflere aferitto perfot- 
taua Marauiglia , c miracolo 
dellVniuerto . E primieramé- 
te fi. fauella à che tempo egli fu 
fabricato . Cap. i. 



De lla pofìtura del Du om o di Mi- 
lano. ‘ Cap. 2, 



De lla lunghezza, largh ezza,j&Ak 
tezza.» del Duomo , Choro , Co- 



lonne, Altari, Sacreitie , & Tal- 
tre colò notabili . Cap. 3. 



parte difuo- 
ri , col numero de’Pilaftri , fta- 
tue, acquedotti piramidi, e lar- 
dine della Tribuna , & altre fuc 
mirabili qualità . Cap. 4. 

Pelli SS. Deputati di detta fab rica , 

e de 







j de gli Officiali Salariati , e del- 
J /• la Mótagna doue fi caua il mar- 
01 mo. Cap. s l: 

Della valutale fpele fatte da que- 
lli $ ignori fabriceri intorno a 
ynoltt membri fatti da certi anni ìG 

in qua, per ab bellimento di det- 

♦ . ta Chiefa . Cap. 

Narrali del Palazzo Archiepifco- 

mirabile qualita.CaP. 7* 

Narrali del molti (epolcri di gran 

, ; preggio , e di belli ornati che 

fono riporti in quella Chie- ? 

, la. Cap. >8. 

Del Sepolcro di Filippo Archinto 

‘ Arciuelcouo di Milano , di Ma- 
rino Caracciolo Cardinale, e di i 
, Pio. Giacomo Medici Marche- 

f- <4i MeWnano . Cap. o . 

D HIj Confacratione delimitare 
Maggior di quefta Auguftifsi- 
ma Chiela, fatta da Papa Marti- - 
. no Quinto di cafa Colonna, Cap. xo 

“ " De 



e 



De Corpi Santi che fono ripoftiifi 
queftaSàta,cfàcraChicia.Cap. i j 
Delle Sacre Reliquie che fono ripo- u 

Ile in quella Sacra Metropoli- L 
tana. Gap. 12. 

Dcirindulgcnzeche fono fiate có- 
ceffe da molti Sommi Romani 
.Pontefici, à quella Chiefa. Cap. 1 3, 
D ella dignità del Duomo di Mila- 



f 



no » c de^refidenti in elio , e co* 
me i n que ll o s’efTercita congra 
riverenza il colto di Dio, Cap. 

De gli Argenti ,cgrannumero dc J 1 
ricchi paramenti che fono nelle 



due Sacreflie di quello Duo* t 
mo . _Cap^_i_j, 



Come la Sacrolanta Chiefa Mila- 



nefa Spofa di Giefu Chrillo ,fi* 
no dal fuo principio *fii confli- 

tuita doppia Romana » capo ,e 



Metropoli di tutte leChiefe Oc- 
cidentali. Cap. r6 *. 



De lla dignità f e grandezza della 

. Chicli 



1 






fcj* 

Chiefà Milancla.' 

I 4 

Priuilegi de gli Areiuefeoui di 
Milano. 



Cap. 17. 



. n , — £-§. 



»e lla corona di Ferro ,che ftà ri- 
** pofta ne! Te i oro di Sà - G i s aa n -- 
ni di Monza .con 



la qu ale fi co- 



ronauano i Re d’Italia , da gli 
*1 Areiuefeoui di Miiaho. Cap. tj , 
)i tutti quei Rè , Se Imperatori 
che furono Coronati della C 0 . ,, 
rona di Ferro dagli Arciuefco- 
^ ui di Milano. Cap. 20. 

•‘ome gli Arciùelcoui di Milano 
furono gagliardi diffenfcri del- > 

l a fede Catolica.e di grande aiu- 

to alla Santa Romana Chic- ' 

: ; Gapr z i.' 

. ome gli Areiuefeoui di Milano 
furono ca gione di l iberare l’it a 
liadalla Ti rania de Lengobar- 
. di ? e da moltealtreTiraniejFf 
1 ' aiutarono af cacciarciSaracini 
d’ I t alia , Si apportarono molti 
, altri 



altri benefitij alla Santa Sede ) 
Apoftolica. I - } : Cap. 22 
Del 1 numero de Ve^couijChieic, 
Monafteri , Difciplini ,Pieue, 
Scuole , & anime che fono fot-' 
topofte alla giuridittionedell- 
Arciuefcouo di Milano. Cap. 23 
De tutti i Santi che furono Milane- 
si col numero ancora de Beati, 
c de tutti i corpi Santi, e Reli- 
quie notabili che (ono nella Cit-. . 
•ta,e Diocefi , & altrecofe degne 
dafaperfi. Cap. 24 

Come Tofficio Ambrogiano,e più 
antico del Romano, e come mi- 
racolofamente,egli e flato ap- 
• prouato. Cap. 2.5 

il fine della tauola dcCapitoli. 

• r. . t < v . •* * 
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SI DESCRIVE COME IL DVOMO 

di Milano conuenenolmente può ejfere 
aferitto per l'ottaua Marauiglia , c 
■ - miracolo dell' vniuerfo , e primi t» . . .y ; ' v 

r amente fi fatteli a a che tempo 'fy-l 

egli fu fabricato . Cap. I. 

Olendo io Frate Paolo Morigi 
dcfcriuerela fabrica del Duo- 
mo di Milano, dirò come egli 
conuencuolmcnte deuc edere 
annouerato tra i più rifguardc- . 
uoli c’hoggi dì fiano nel Chriftianefimo ( s’e- 
gli non lifuperi ) E tengo per Cofa certa , che \ 
le gli antichi fcrittori , cne narrarono delle : 
fuperbe machinc,& fra tutte,fette ne afsigna- 
rono nell’vniuerlbachc da effi furono chiama - 
te Marauigiic c miracoli , perche eccedeno 
ogni humana capacità , èc furono il gran niuerfo. 
CololTo di Rodi, Le gran mura di Babilonia, 
Lepiramidi dell'Egitto , il Maufolco d'Arti- 
mifia , cioè il fepolcrojch’ella fece fare à filo 
marito chiamato Maufoleo . Il tempio di 
Diana nella Città d’Efefonell'Ada . La fta- 
rouadel volto di Gioue Olimpico,ctiGiar 
dini Pendìi, ch’era no in Babilonia fopra gli 
archi , e torrioni , fatti con grande artifìcio, à .-sto 

quefte loro MarauigLie , e miracoli /limo io, ‘ 
che fc quei fcritcori fodero fino ad hora vi- 
uuci,nónarebbero lafciato di fcriucrc, e por- 

A re . • 

y • » 



A r 



Pontefice Clemente Ottano , a V . S . illu - 
fìrifsima *& 'Reverendi [s ima y & non ad 
altri y data fu quella C hiefazyddetropolita- 
na di Addano percaraffofà. Degnerafsi a* 
dunque V . S. llluflrifs. & Reuerendifsima 
di accettar qtiefìopicciòl donò per nuouo fe+ 
gno della pero antica fer vitti , e diuotiont^ 

4 ch'io tengo con la (ua lllultrifs. Sign. Ai Or* 
dre y e caffu . ‘Pregandola a confettarmi 
Jotto l ali de Ila flia protezione y nel numero 
delti piu fedelijeruitori eh' ella s' habbicu - 
Et intendendo che quella mia offerta le fia 
Hata grata* ne fentiro quella contentezza 
maggior che fi deut*> • ‘Pregando noHro 
Signore che fauorifca > & adempi i Juoi fan- 
ti pen fieri, ad accrfci mento di glori a difita 
* Diurna Mae Ha y & a falute del fuo y & a 
fe commefjo diletto grbgge^> • T)al noHro 
AdonaHerio di SanHieronimo di Milano 
quefìo di 1 8 . Acrile, i S 97* 

Di V.S.Illuftrils.&Reucrcndifs. 

Ser. Deditiftmo , & Humilif . 

Frate Paolo Morigi Giefuato, di S.Hieronimo. 



AD ILLVSTRISS. 

Cardinalem Federicum 
Borromeu Archiepi- 
fcopum Mediola- 
nenfem . 



De Admirando Cathedrali tempio Mediolanefi < 
Scipionis Albani Canonici Scalenfis Carmen* 
in R. P. Pauli Maurigij librum . 




V 1D mirar is templnm hofpes ? quid 
marmora ? fumptu* , 

Tt Jlatuas , ara*->altaq\ facra Dei? 
Templum Anguttum , ingens > centum 
e fi fublime columni* , 

£)ho Jnfùbcr ottauitm pofidet orbis opus . 
Innamora* niueo fitta* e marmore forma* , 

Ac pitta* àrasjngenium arfq\ docet . 

Alcide s, Phidias , Pythis, MamnrraJDipoentis, 
Cbriftophon gibbi marmora fcalpta manti, 

Pr a fidi* & pietas > cultti reparata priori 

Rellmo 3 ars, fumptu* , hic tibi itmtta patent . 4 

* + lOAX^ f 



I Ò A N. B APTISTAE 
Vicccomitis Parochi S. Petriin 
Gaminatellainlibru Pauli 
Maurigij ad Lctflorcm 
Carmen. i 

f ' ) M ' i r f 4 1 

* ' '■*' ) * A i li V 

Vietnam Pyramides Delta taci are 
fuperbas? 

Ma? ni a cu portisqd Baby Iona futi ? 
Quid turrim Pbariam ? quid Mau- 
folaa Jepnlcra 

la Bere ? Elei quid [tmtilacra louis ? 
guid Phcebijìatuas ? catta quid templaDian* ? 

jitria Memnonia quid fabricata manu ? 

- Hac fini magna lic^t* magni cantata per orbem\ 
Magna t amen fe d non ett adhibenda fides . 
j Sn malora l tbro , Lettor, br eui ere vt debis . 

Qua meminit cara M aurigi u-s patria . 
jqic fri e d i ol ani maioris fmgula templi . 

De(crtbit ,prifcis ìnnidiofa Deis ; 
por vnttm fuperat nam c ater a Jùmptibus , arte. 
Mole , labore ,mam mobilitate, fitti * 




IN LIBRVM PAVLI 

J Maurigi j , Bernardini 
Baldini carmen. 

■ (hit 

' Tramides ìa&at Mephis^Babylone fup- 
AEgyptus-,Rhanes alta thè atra fonati 
Cares Laude fer ut ad fiderà Maufoleu^ 
. lngens flint Solyma phana vetufia de 
Jnflubrnm vero moles, operofaq, tempia ( cus . 

guani (int miraclis ante fer end a foli y 
dtihìe monHrat mira Maurigius arte ; -j 
Perpetuo^ operi par dedit author opus * 




Eiufdem hexaftichon . 






i i » f 

gui titulos pinxit clara Mauritius vrhis f 
» Defcripflt ver/s vnica tempia notis ; 
guaqiiamuis nequcant antiquam linquere fide > 
Pitta tameh (mi rum) protinus alta volant . 
T^am Pauli nouus bis celeres li ber addidit aids ; 
gucis cunei as obeunt confile tenda plagas ♦ 
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TAVOLA- 



Tauola dei Capitoli dii 
quefF opera. 



S I delcriue come il Duomo di 
Milano conueneuolmente 
può edere aferitto per l’ot- 
taua Marauiglia , e miracolo 
dellVniuerio . E primieramé- 
te fi fauclla à che tempo egli fu 
fabricato. Cap. i. 

Della pofitura del Duomo di Mi- 
lano. Cap- 2. 

Della lunghezza , larghezza, & al- 
tezza, del Duomo , Choro , Co- 
lonne, Altari, Sacreftie , & fal- 
tre cofe notabili . Cap. 3* 

La deferittione della parte di fuo- 
ri , col numero de’Pilaftri , fta- 
tue, acquedotti piramidi, e Por- 
dine dellaTribuna , & altre fue 
v mirabili qualità . Cap. 4* 

Delli SS. Deputati di detta fabrica, 

ede 



D 



ì 



iar 

a e de gli Officiali Salariati , e del- ' 

il-- la M ótagna doue fi caua il mar- 
11 rao. Cap. !• 

Della valutale fpele fatte da que- . 

fti Signori fabriceri intorno à 
molti membri fatti da certi anni 

inquà,per abbellimento di det- > 

.. ta Chiefa . _ Cap. €• 

Narrafi del Palazzo Archiepifco- 
pale efue mirabile qualità.Cap. 7. 
Narrafi del molti fepolcri di gran 
. preggio , e di belli ornati che 
fono ripofti in quella Chie- ! 
la. Cap. .8. 

Del Sepolcro di Filippo Archinto 
Arciuelcouo di Milano, di Ma- 
rino Caracciolo Cardinale, e di j 
Gio. G iacomo Medici Mar che- 
fe di Melegnano . Cap. 9. 

Della Confacratione dell’Altare 
Maggior di quella Auguftifsi- 
ma Chiela, fatta da Papa Marti- • 
no Quinto di cafa Colonna.Cap. 1 6 
. De 



Digitizedlb 



De Corpi Santi che tono npoftiifi 
quefta Sàta,c (aera Chicfa.Cap. XI, 
Delle S acre Reliquie che fono ripo- 
lle in quefta Sacra Metropoli- 
tana. Cap. 12 . 

Dell’Indulgcnzeche fono Hate có- 
ceflfe da molti Sommi Romani 
. Pontefici, à quefta Chiefa. Cap. 1 5* 
Della dignità del Duomo di Mila- 
no , e de’refidenti in cflo , c co- 
me in quello s^effèrcita con gr a 
riverenza il colto di Dio. Cap- 14* 
Degli Argenti , e gran numero de 
ricchi paramenti che fono nelle 
due Sacreftie di quefto Duo- . 
,mo . Cap- 1 S_* 

Come la Sacrolanta Chiefa Mila- 
nefa Spofa di Giefu Chrifto ,fi« 
no dal fuo principio *fiì corifti- 
tuita dopò la Romana , capo, e 
Metropoli di tutte leChiefe Oc- 
cidentali. Cap. xdV 

Della dignità * e grandezza della 

Chicli ' 



Cap. 17, 



ChicfaMilanelaJ 

* 0 * Priuilcgi de gli Areiuelcoui di 
Milano. Cap. 18. 

3 ella corona di Ferro , che Ri ri- 
polla nelTeloro diSàGiouan- 

ni di Monza, con la quale fi co- • 

ronauano i Re d’Italia , da gli 
Arciuefcouidi Milaho. Cap. 1^. 
3 i tutti quei Rè , Se Imperatori 
che furono Coronati della Co- 
rona di Ferro dagli Arciuefco- 
^ ui di Milano . Cap. 30. 

>ome gli Arciiielcoui di Milano 
furono gagliardi diffenfòri del- ; 
■ fede Catolica ,e di grande aiu- 

to alla Santa Romana Chie- 

, fa * . . Cap. 21. 

>ome gli Arciuefcoux di Milano 

furono cagione di liberare l’ita 
lia dalla Tirania de Longobar- 
di, e da molte altre Tiranic, Et 
aiutarono àfeacciare iSaracini 
d’Italia , Se appor taro no molti 

altri 



r. 



; ' “ < 
altri benefitij alla Santa Sede J 

Apoftolica. - : Cap. 2 2 ! 

Del numero de Ve r coui, Chielc, 
Monafteri , Difciplini ,~Pieue, 
Scuole, & anime che fono fot-* 
topofte alla giuridittionedell’- 
Arciuefcouo di Milano. Cap. 23. 
De tutti i Santi che furono Milane- 
si col numero ancora de Beati, 
c de tutti i corpi Santi, e Reli- 
quie notabili che fono nella Cit- . 
♦ta,e Diocefi , & altrecole degne 
dafaperfi. Cap. 24 

Come l’officio Ambrogiano,e piu J . 
antico del Romano, e come mi- 
^ racolofamente,egli è flato ap- 
• prouato. Cap. 2j 

il fine della t auola de Capitoli . 
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SI DESCRIVE COME IL DVOMO 

di Milano conueneuolmente pub ejfere 
aferitto per l'ottaua Marauiglia , c 
miracolo dell' vniuer fio , e primi e • : .y : 
r amente fi f aneli a a che tempo - * 
egli fu fabricato . Cap. L 






•>>/ 




*• ^ 







Sette Mar*, 
c dell’? 



*■} V ... 

. , %£?l 

Olendo io Fiate Paolo Morigi 
defcriuerela fabrica del Duo- 
mo di Milano 3 dirò come egli 
conueneuolmente deuc eli ere 
annumerato tra i piùrifguardc- , . 

uoli c’hoggi dì fiano nel Chriflianefimo ( s’e- 
gli non h funeri) E tengo per cofa certa, che 
le gli antichi fcrittori , cne narrarono delle 
fuperbe mac.hinc,& fra tutte,fètte ne alligna- 
rono nelFvniueribjche da elfi furono chiama 
ce Marauiglic c miracoli , perche eccedeno 
ogni humana capacità , éc furono il gran niucrfcK 
ColoiTo di Rodi, Le gran mura di Babilonia, 

Le piramidi dell’Egitto , il Maufoleo d’Arti- 
mifia , cioè il fepolcrojch’ella fece fare à fùo 
marito chiamato Maufoleo . Il tempio di 
Diana nella Città d’Efefonell’Afia . La fla- 
rouadcl volto di Gioue Olimpico,ctiGiar 
dini P enfili, ch'eranoin Babilonia fopra gli 
archi , e torrioni , fatti con grande artificio, à 
quelle loro MarauigLie , e miracoli flimo io „ 
che fc quei fcrittori fodero fino ad hora vi- 
uutijnonarebbe.ro lafciato di fcriuere, e por- 
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re il famofo tempio del Duomo di Milano ) 

perrottauaMarauiglia . 

Habbiamo adunque da fapere come Gio. 
Galeazzo Vifconte all’hora Signore di Mila- 
no,chel’anno pofcia 1 35>4* fu creato Duca di 
quello gran ftato , hauendo ottennuto la par- 
te di Barnabò Tuo Zio, ót^ellendodiuen- 
tato Signore adoluto , venne in ammiratio* 
ne di tutti i Prencipi d’Italia , e più oltre . Et 
pcròattendeuaà ringratiare Iddio de’bene- 
ficij riccuuti, e per vn chiariamo fegno di 
queflo,egli diterminò di far dare principio à 
quella ottaua Marauiglia . E volfe che que- 
lla Chicfa folle dedicata alla Tempre Glorio- 
urt n r r fa Madre di Dio, Maria Vergine, fotto il rito- 
no, 1 3 voto ai lo dellà fua felicilfima al mòdo Natiuità. Vo- 
porrc nome tàdofi alla benedetta Madre de gratia di por- 
a fuoi figli- re nome Maria à tutti i Tuoi figliuoli chefof- 
«•li Maria. p ero nat j Caterina fua Moglie , e Cugina-. , 

cflendo , egli flato mal fortito ne’lìgliuoli ha- 
uuti dà Ifabella di Franza fua prima moglie . 
Apreflo in limile diuotione cócorfero tutti i 
nobili, Mercatanti,& Artilli, có ciò folle che» 
le donne grauide non marurauano i parti lo- 
ro . Oltre,che pareua che non li potè Aero al- 
_ lcuare figliuoli mafehi, nella nollra Città . 

Milluio^on- L’anno adunque 1386. alli tredcci di Giu- 
daco da Gio. gno,con marauigliofa allegrezza vniuerfale* 
i5alea'.zo|Vi- fù pollo il fondamento di quello Augullilfi- 
fcóce primo tempio con gran folennita diprocellìo- 

ranno ne.campane.trombe.&feoraentimuficali. 
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ani E fò làbricato nelPiftèflo luogo doue era 
la Chiefa vecchia nominata Sata Maria Mag- 
Gic giorejlaqual fu. fa bacata :l’anna ottocento 
Aiii trenta fei . Mà per maggior inteligenza è da 
cif Caperli che già anticamente nel luogo à pun- 
pt' to oue lì . vede la fepoltura di Carlo Cardina- 

ue: le Boriomeoyv’era vna Chiefa Collegiata, de- . 
atio dicata coltitolo di Sa Galeri ele,éc San Biagio, 

. I e la fua CaiTonica era polla all’incontro de gli 
enc fcalini del Duomo , onde pure fino al giorno 
o <1 d’hoggi da molti quelle cale fonodette della 
iioi Canonica;’ Quella Chiefa haueua vn’Arci- 
ji» prete,& dodccrCanonici; & viucuano in có- 
rio- mune,& erano nominati Decumani, & era la 
ito- prima Canonica di Milano; Còn quello ti- 
r o- tolo.de Decumani , nella Chiefa del Duomo 
or- nerilledeho ancora hoggi di quattro . i quali 
fot per la memoria antica del titolo della Chie- 
di la,celebrano ancora lòjennemente nel Duo* 
hi- mo la fella di San Biagio. iMà per non rac- 
rlie. contar il tuttOjdi quelli Dccumaui, e come fu 
nini gettata à terra', la loro Chiefa , e tràfportati i 
che tenefici , & altre cofe che non fanno Bora al 
ilo propolìto nollro . .... . j ì 

oal Ritornando al noftro Duomo , dico 
:à, che quando elio fu cominciato fedeua Ar- 
Gii/ ciuefeouodn Milano Antonio d eli i nobili 
[fall Marche!! da Saluzzo . Quello s’addoperò 
grandemente in fauore di quella fabrica in 
:(Iio diuerlì modi,cohie per fue lettere lì può ve- 
lali dere.Ella fu ancora fauorita da molti Sommi 
li) ^ : j’' A i Roma- 



*4 * 



r w 

4 . « ... \ 

Romani Pontefici li quali concerterò vario ) 

Indulgenze à chi daua aiuto à quella fabrica, 

' ò con danari, ò con robba,ò con opera, ò iti^ 

qual li voglia modo . . : u , , 

felice luccef Di modo che non c coli fàcile iLfcriuero 

icadcl Doo- d felice (uccellò di quella Fabrica.». La_ii 
modi Mila- onc ^ c ’ era cofa mirabile vedere il Pren- 
do, cipe Hello , con la prima nobiltà de Baroni 

Milane!! affaticarli con le. proprio mani in-, 
torno à quello llupendo lauorerio. Oltre-» 
che correuano da tutte le parti ( come vil» 
groflò torrente^ , ) gran moltitudine di la- 
uoratorr, che soffermano volontariamen- 
te , à lauorare lenza premio , contentandoli 
» folo di confequire l’Indulgenza Papale-» . ; 

Apreffo tutte le Ville,T erre,Borghi,e Caltela 
li della Dioceli, e di molte Città dello llato 
mandauano huomini à quella aucnturofaj 
_ Chiefa i quali erano pagati da i Communi:di 
maniera che in Milano li vedeuano tanto gra 
numero de lauorarori che fembrauano grolle 
fquadre d’vn numero fo effercito . E quàdo li 
cauarono i profondiflimi fondamenti,la ter- 
ra che li cauaua , era di mano in mano ripor* 
tata altroue , con gr*an prellezza , Onde per 
l’acquilto dell’Indulgenza lino alle donne, e? 
lànciulle ci concorreuano , con diuerfe forre 
d’vtinlili . ; . 

E perciò il Vicario, e Dodeci diProui- 
lionc-» deputarono cento Gentil’huomini 
quali haueuano , principal cura di quell’ - 
' v opra 



>• r * 



opra pia per fopraftanti quel numero non 
baflauo per la moltitudine de gli Operari 
che lauorauano à quella fabrica , però ne-/ 
deputarono altri cento diciotto , e tanto nu- 
mero per cialcuna porta.» . Come il tutto li 
può vedere nel libro della veneranda Fa- 
brica della Chiela Maggiore,che li troua nel- 
l’Archiuó dell’Inclita Communità di Milana 
à foglie 23. cominciando Fanno 1387.609 
l’anno 1401. r 

Apprettò lì troua fcritto nel libro Ugnata' 
D.della Communità di Milano à foglie 5)3. 
dell’anno 1 386. tutte le Città , Cartelli , Bor- 
ghi,Terre,e Villelatart'a dell’oblatione,oucr 
offerta che ogni anno doueuano dare alla# 
Ghiefa della Santilfima Maria per la fabrica, 
e parimente quel che doueua dare ciafcuno 
paratico . 

In oltre, lì vedeuano portare giornaimcte 
da tutti i lati ricchillìme offerte, coli di robe , 
come de danari, e lino alle donne gli offeriua 
le loro anellc,collane,manigli,vefti,&- altre-* 
gioie , ett'endo ripiene d’vn Santo zelo , per* 
accrcfcimento di quella Fabrica. E quello 
tanto più il faceuano volentieri,quanto che-» 
quella Chiefa era dedicata alla gloriofa Ver- 
gine Maria Madre di Dio alla quale come-» 
quello popolo Milanefe e sepre flato diuoto 
come ne portiamo lare chiaro argométo, (fen 
za altre proue) dal grandirtìmo numero del- 
le Chiele che ci fono dedicate . La onde folo 
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Jn Milano ci 
lono chiefc 
51. de. liete 
alla Madon- 
na, c numero 
3 c/jo. nella 
Pio cefi . 



Marco Ca- 
relli , donò 
feudi trenta- 
cinque mila 



la fabrica 



Duomo . 



nella Città di Milano ci fonoChiefe cinqua- 
ta e vna, e nella Diocefi padano il numero di 
trecenro.Per.il cheja Madre di Dio hà sépre 
P fua pietà hauuto 1 in protettione quella CìCt- 
tà Se Diocefi. Olir e, eh e di quella verità ne £à 
dignifilma fede Papa Gregorio Settimo , che 
fiorì fino del 1 074.il qual fcriuendo à iifede- 
li di. Lombardia dice coli . Come fapete-» , 
Gottifrcdohà hauuto ardire viuendo ancora 
Guidone Arciuefcouo di voler comprare ìau 
Chiefa di Milano,che di già per li meriti del 
la Gloriollfilma Vergine Maria Madre di 
Dio , e p er l'autorità del chiari filmo Dottore 1 
Sant’Ambrogio rifplende di Religione , li- 
bertà 3 e gloria Ungulate fopra tutte l’altrc-# 
Chiefe di Lombardia . Ma tornando douc-* • 
ci partimo dico , che era colà mirabile il ve- 
dere la diuotione,e femore delle genti intor- 
no à quella Fabrica . Onde frà gli altri che-» 
furono defiderolì che ella aumétalle à laude 
della Madre di Dio, fu vn Marco Carelli dc- 
uo ti filmo dellà Madre di Dio, fece vn offerta 
per la fabrica di quella Chiefa di piu di tréta 
cinque mila Ducati , Se morendo fù iepolto 
nella Chiefa deili Quattro Coronati , doue 11 
vede il fuo fepolcro dunarmo , intagliato co 
alquante figure , e l’Efìigie dijlui fopra il co- 
perto , con vn'Epitafio che dice , cioè . 

Hac admiràda Marchus requielcit in Archa • 
Qui de Carellis gnomine didtus erat , 

Hic fibi deuotus. Sa nòli filma V figo Maria , 

Pro 
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[• Pro fabrica Ecclefiar maxima dona dedit, 

li Milia nam plufquam triginta quinqùe ducatu 
e Contulitj ergo anima tu miferere Tua: . 

t- 

ì SI™ Domimi s Marcus obìjt die 1 $. 

ic Septembris . / 3 94. 

() TT O R dirò che non folo i Padri pot^e* 
a tt uano nome Maria alli Tuoi figliuoli , 
j mà ancora li ofFeriuano alla madre di Dio 
1 Maria , acciò che gli haueffe da benedire , 3C 
j pofeia faceuano vn’offerta alla Madonna per 
j la fabrica , e riportauauo i fanciulli à cafa . 

La quale antica confuetudine ancora fino al 
, giorno d’hoggi è offeruata da molti. Li quali 
,> quato fi fanno le offerte delle porte della Cic 
, tà,per offerire i danari che fitrouano tutto 
Tanno della limofina da i vicini delle Chiefo 
, Parochiali , fono molti che ancora mandano 
i Tuoi figlinoli .alle dette offerte , prefentan- 
dogli alla Madonna per fargli da efTa bene- 
dire , E quiui nella Cniefa offerifeono adho- 
nore di lei vna limofina per la fabrica fecon* 
’ do la loro polfibilità . 
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Deità politura elei Duomo dì stilano » \ 
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Aucndo dfcfcritto l’anno dellà 
fondatitene di quello tempio. 
Et il fuo felice principio , c-» 
progrello , è cola-, contiene- 
noie c’hor diciamo della fuaj 
pofitura,Et ordine . Dico adunque che que- 
lla Chiefa c tanto bene funata , che vera- 
mente non fi può meglio defiderarc-» , Se 
primieramente noi polliamo affermare-» 



“Duomo di ch’ella fia polla nel centro della Città, po- 
llano po- f c ia ch’ella fi ritroua tanto lontana dalla_» 



fto nel cen- 
tro della Cit 
ti. 



Porta Orientale ( pigliandoli al recinto della, 
muraglia) quant’c da Porta Ticincfa. Pari- 
mente ella è tanto lontana dal Balouardo di 
Porta Orientale , quant’ è da quello di Porta 
Romana : E tanta lontanaza fi troua dal Bal- 
louardo di Porta Ticinela come da quello di 
Porta Noua. Et è ancora tanto dilìàte dal Bai 



louardo di Porta Vercellina quàto c da quel- 
lo di Porta Comafina,E finalmente dico, che 
quello Duomo tienne tanta dillanza dal Ca- 
ftello come fida Porta Tofa. Apreffodirò, 
come quella Chielà Metropol. c lineata al di 
ritto dell’Oriéte naturale, he che declina qua 
fi cinque gradi verfo Greco. Di modo che ; 
perl’EquinotiodiPrimauera,il Sole fileua 
«Ila fronte di detta Chiefa, che c alli ve tirino 
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eli Marzo, e p l^quinorio autunalc il Sole fi 
leua dar impetro ad elfa,che è alli ventiquat- 
tro di Settembre.Dico più chiaro che il capo 
della Chiefa doue cl’Altar Maggior guarda 
verfo Oriente, e la Tua facciata è polla al di- 
rittod’Occidente . Secondoladclcrittione-/ 
fatta, Se à me data dal Signore Gio. BattilU 
Clarici Architetto Eccellcntiflìmo , e fauori- 
to del no Uro RcCatolico :dal quale ancor 
hebbe pocchi anni fono, la mifura della gran 
dezza, e confini dello Stato di Milano , Si co- 
me io ho pollo nella mia Hilloria di Milano , 
Se dal medelimo ho hauutoparimentc la mi- 
fura del Palazzo Archiepifcopale. - 

Della lunghezza, larghe^ty,@) altezza 
dclDuomo, Et del Choro,e di tutti 
gli altri membri , e le coji notabili 
(he fono al di dentro deffo. 

Cap. III. 

Ora volcdo ragionare dell'Or- 
dine di quella Chiefa , c delle 
fue mifiue,membri, &c altre co- 
fc notabili, che fono al diden- 
tro, dirò prima, ch'ella c fabri- 
cata tutta di marmi bianchiflimi , coli al di 
dentro , come al di fuori , edi durezza gran- 
dijQima • Oltre , ella c ancora mirabile per la 
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Duomo è 
lungo brac- 
cia treccio . 



Il Duomo c 
largo brac- 
cia i4f. nella 
Croce . 

Il Duomo è 
largo j da vn 
muro , e l’al- 
tro braccia 
96. 
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fua'granciezza , per l’ordine , per la fimme- 
tria per lo decoro, per le proportioni , e cor- 
rifpondenzedel turco al tutto, delle parti frà 
di loro , e delle parti al rutto,che non 11 può , 
delìderar piu . Chepiacia pur à Dio che le 
glipollàdar empimento , ò almeno ftabelire 
la lua fuperba facciata , poi che apprellò alla 
tanto gran parte che fi vede con marauiglia 
fatta , non ci mancano al compimento altro 
chela facciata le due torre per le campane,’ 
c quello che v’andrà al di fopra , e diecc-» 
colonne , delle quali vna c finita , due meze 
fatte,e d’vn’altra il fondamento è ftabelito . 

V olendo hora diferiuete le fue mifure,& i 
fuoi molti membri,& ornamenti, comincierò 
dalla parte di dentro, c dopò fauellarcmo 
della lua mirabile, cvaghifilma veduta aldi 
fuori . Dico adunque , che la fila lunghez- 
za è braccia trecento , comprefele mura , e li 
campanili in facciata dico braccia trecéto Mi 
lanefe,ir quale c lungo tre palmi antichi, E la 
lua maggiore larghezza delle braccia della 
croce, (perche egli hà fomiglianza di croce) 
cóputado i ri falci farà braccia cento quaran- 
tacinque. E la larghezza, del reftante della 
Ghiefa,da vn muro,e l’altro, cominciàdo dal*» 
la fua facciata fino alla cuba , doue ella fà i 
bracci della Croce , ella, e larga braccia no- 
uànta fei . E li bracci della Croce , fono .lar- 
ghi da l’vno,a l’altro muro braccia fefiTanta * 

Quatto tempio ha cinque naui cominciai* 

do 
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ie» do dalla -Facciata (doue faranno cinque pot- 
r- ce ) fino alla cupola . Mà dalle braccia della 
d Croce,e nella (uà tefta non; fono picche tre, 

), e ciò fò fatto con grand'arte dall’ingegiiero , 
fc p fare il giufto legno di Croce. La larghezza 
re ci ella prima Naue.edi braccia treta due , e di 
li .tal larghezza fono le altre due nauechelifo 
il no da i latti, cioè , braccia trenta due quella 

0 dalla parte deftra , & altre tante fono le due 
, dalla lini lira. Et quello fù fatto con gran, 

> fpeculationc dal diuino Architetto , per mo- 
: iirare il numero ternario della Santiffimaj 

Trinità , nella vnità ; * » 

• L’altezza del primo volto,cioè della naue j 

1 di mezo, è di braccia ottanta cinque , e tanto 

in altezza fono quei delle bracci , e tefta , di C 

modo che riguardando all’insù,!! vede vn * l ; 

. perfetto legno di Croce . L’altezza poi de ? - 
i volti delle due feconde naui fono di braccia . u 
i felfanta , e l’altnf due di braccia cinquanta-» . 

, Màl’altezza della Cupola, ouer Tribuna, è 
di braccia cento, e trcnta,& polla fopra quat- 
tro collone in quadrato, e nell’altezza de’- 
voltifi veggono quindeciftatue per ciafcun . Altezza del- 
d’efli, di modo che ci fono felfanta ftatue più * a Tribuna, 
grandidei naturai e, & nelli cantonici fono 
li quattro Dottori di Santa Chiefa in. circolo 
di marmo , Se ancora ehi come l’aitré ftatue 
fono di marmo candidiamo . Poi di fopra 
da gli archila tribuna è partita in otto ango- 
li,con otto fincftre magiftreuolmente fette-» 

Mà 
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Ma è da fapcre come dalla parte di Fuori qu* 

(la tribuna farà alta ducento è due braccia «/,“ 
ll. r i i i 11 v • Idi 



percio che fecondo il modello, li và vna pi- 
ramide di braccia fettantadne in altézza , c 
fcalinàta,di marauigliofa bellezza,con quat- 
tro ordini di figure , et ornamenti fuper biffi- 
mi^ d’altezza di ducento, e due braccia fa-* 
ranno ancora i due campanili nella facciata , 
come più apieno fi narrerà deferiuendo le 
parti,e membri di fuori . 

Seguitando bora di narrare l’altrc mifure , 
& ii numero di tanti altri nobilitimi membri 
di quella SacrofantaChiefa,dico, che donerà 
daHeipài'eti quali fono tutte di marmo bià- 
. chiflìma che la recingono ci (arano. colónè' 
mimero cinquanta due , delle quali fe ne veg- 
gono in opera numero quarantadue . Que-*- 
llé fono di circonferenza , di brazza tredeci , 
eia circonferenza delle fue bafe,c di bracci a 
diciotto . Mà quelle quattro colonne che fb- 
(lentano la Tribuna fono di braccia quindeci 
in tondo, e le fue bafe padano braccia venti- 
due di circolo . Apprelfo ci fono attaccato 
alle mura quarantadue meze colonne , col 
rnedefmo ordine, per corrifpondenza del- 
l’altre. Quelle colonne,chc da noi fono chia-* 
mate Piloni , la fua altezza e di braccia qua- 
rantafei computato la fua bafe, e capitello j il 
che,è cofa mirabile -, le fue bafe fono d’altez- 
za di braccia due , et i Capitelli di brac- 
cia dieci « £ tutte fono compotc di due or* 
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«lini più delPantico,conle fue bafe j tutti i Ordine «ielle 
fuoi Capitelli fi veggono compo fti di mefo- c °i° nnc * 
le , fogliami , piramidi , intagli, e ftamettc^ 1 
Mà xjueUddellanaue gride, e che fanno i lati 
della croce, e che recingono il Choro che fo- 
aio al numera di trenta che fi veggono fatte, 
ogni colonna di quelle hà nei fuo capitello 
otto nicchie , c per ciafcuna d’efie v ela fua-» 
ilatoua di tutta rilieuo di marmo fi nifiimo, ' 
più grande del naturale^. Tutte quelle-* 
colonne hanno i fuoi rifalli che liafcono^ìno } :zA 
da terra, e camifiano fino alla fommità , e poi 
giunti fopra i capitelli, fi partono có gPiiteflì 
lauori , e farare di marmi , e '“vanno arincon- 
trarli in otto parti à mezo gli archi,& à mezr 
le volti,le quali fono tutte di forma acuta per 
maggior fortezza,ànderanno.poi melle,& la 
ilorate tutte! flucchi, oro; & argento . 

• Apreflo,ne gli inter collane dietro alle ma 
ra,ci fono le fineftre alti (lime, le quali faran- 
no numero quarantadue con le file vedriatc * Nu _ mero <kl- 
belliffime di varie Hiftorie, con tre feneflro- * e ^ neftrc • ! 
ni dietro al chdro , e tre altri ne vanno nella-» 
fuperba facciata , e tutti fono beniffimi lauo-fc 
rati, e fono di larghezza di braccia ventifei,e 
d’altezza di braccia cinquanta l’vno . Laon* 
de,mi dò à credere che in tutto il Ghriftia- 
nefimo nó ci fiano fineftre al paro di quelle , 

Oltreché non fe.gli può aggiungerete d’in- 
taglio,ne di figure, ne quali fi vegono l’Hifto 
ria del T eftaméto V ecchio,.e quella del nuo- 

uo. 
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uo,e quella deirApoccalifTc,e eli Sant’Eligió. p 
' ■ ripofte in certi canali di marmi laiiorati diuiw d 

naméte con gran magifterio di rofoni , riuol 
gimcnti,& altri compartiti di va^liiffiirja ve? 
duca, e fatti con grande architittura . j 
, Gli Altari,poi (arano il numero de vétidue, 
polli ne grintercolonne fottò le tìneftrc-» . 
Quelli faranno tutti con bafjamenti,. e colon- 
Numerode ne ^ mifcfuo y CO n termini,architra I ui,fregi , 
fuoi mkab£ cornizziameri, intagli,fiorimenti,e ftatue,cò 
li orliamoti . capitelli, e bafe di.bronzo,&: alcuni faranno 
di fini Almi mifcliiati, e ci afcheduno variato, 
coriifuoi fcalinidi marmi mefchifti, con le 
-fue.vaghiflìme , e ricchiflime ferrate , cherir 
cingono ciafcuno Altare, con ornamenti mi+ 
rabilijCricchiflimi d J oricalco-có lpfue Anco* 
ne,ò come fi dice Paled’Altari,dipittura.mi«? 
rabile, p ercioclie, tutte jì danno à pittori de* 
piò eccellenti d’Italia , di maniera che fé nc 
veggono molte , & molto lodate . Efieirdo-» 
ili alquanti Altari finiti del tutto,' mà lette fo- 
no fatte modernamente le loro varietà 1 ric- 
chezze, & vaghezze^. Apreflò , nelle pro- 
fpctiuedc i bracci dèlia Croce , fi dice di far* 
gli due graru Gapelle , cori i fuoì Altari, con 
colonne , e termini grandi Ai mi, architraui , 
fregi , corniciamenti, intagli, fiorimenci, con 
flatue,6c^ altri ricchiffimi ornamenti . 

Oltre die ne’medefimi lati delie mura de 
i bracci di ella Croce ci fono riporto quat- 
tro accommodatifiime fcale per falirc-» fo- 
. - ' pra 
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pra di quella gran montagna lauorata , duo Scale nume- 
aeil’e fono dà i canti del braccio di mezzo 
giorno, e due altre,da i lati del braccio di fec- 
tentriono . 

Il Choro di quello miracolofo tempo , 
à'pena li può con parole fcriuere fenza dife- 
gno , per edere egli ditto con tant’arto, Choro Hi 
eccellente maellria_> : nondimeno mi 
sforzerò di fcriuere le fuo Augulte parti 
al meglio che faprò . Dirò dunque corno 
quello raridimo grand idìllio Choro, 

(che ford è'fingolare nell’Europa-j ) e di- 
itilo in due Chori, il fuperiore], ferue*per 
la_» refìdenza deirilludridìmo Arciuelco- 
uo,& de SS. Ordinarij,e per l*altro Clero, o 
quellopiù abballo J'erue per fEccellentidi- 
mo Gouernatore,Senato, Ambafatori,Magi- 
ftrati,<5c altri Officiali, & Signori . Quedo, è 
chiufo nel mezo di diece colonne, di quello 
della prima natte . Et è tutto circondato al di 
fuori de marmi fìniffimi, e lauorati con gran- 
de eccellenza,e compartitici figure rare, ter- 
mini, corniciamcti, intagli, có marmi mifchi. 

Se altri ordini di mirabile difegno , & archi- 
tettura-» . Oltre , che d veggono certi rilafci 
quadrati, ne quali fi poreranno mirabile Ed- 
itorie di bronzo,ò di marmo candidiffimo . 

Lafciando hora là parte di fuori, e voledo 
narrare di quella al di dentro , dico, che prir 
mieraméte nel entrare di detto Choro s’afcc- 
dono cinque fcalini, c poi d troua vna sbarra 

di 
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Numero de di balaullri,tuttà di macchiati , & in capodèl j 

chcro 1 <ÌCÌ P l ^ mo Choro s’afcendono tre fcalini, e quiui r 
lìtrouavn poco d’vnpiano,& poi s’afcendo- 
no ancora tre altri fcalini , 6c in quel luogo fi 
ritroua vn’altra sbarra d’vna fuperba pietra 
de macinati , quella diuide il Choro del Cle* 

>. " ' ' ro dà quei de’ Laici, volendo pofeia andare , 

all’Altare, fà bifogno di falire ancora cinque 
v . altri fcalini, di modo che dal pauimento del- 

, là Chiefa lino all’Altare Maggiore lì falifce- 

no quindeci gradi, à fembianzadelrempio 
1 di Salomone: tutti quelli gradi, inlieme con-, 

le sbare fono di marmi macchiati di vari;, o 
belliflìmi colori . 

Apprefo , quelli due Chori fono lallricati 
di marmi lauorati di diu a rfi colori,e compar 
^ i citi belliflimi,e vaghi di veduta per la varietà 

deidifegni. 

Horfcguitàdodinarrare l'altre parti di det- 
s ti chori , dico che nell’enrrare fopra li già 
detti primi cinque gradi,lì veggono due ma- 
raiiigtiofi Pergami appoggiati à due di quel- 
le colonne, che follentano la tribuna, vno de 
' tergami Hi q Ua lj ferueper la predica dell’Illuftriflìino 
mirabile bel A rc i ue {£ 0U03 e per cantami, l’Epillola^Et il 
CZZa# Vangelio , & per altre ceremonie j e ll’altro 
ferue per gli altri predicatori . Il primo c fo- 
I J flenuto da quattro t ermini , con meze figure 
con l’ali, che fono i quattro Euangelilti ; mà 
fotto l’altro ci fono per follentacolo i quattro 
Dottori di Santa Chiefa à fembianzade ter- 
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ode mirti ckl mezo in giuVe fono tutti di bronzo 
di mirabile artificio, contorni di detti perga- 
mi,fono lauorati molto fottìi mente, con fieg- 
gi paramenti, intagli, rilieui,mezzi rilieui,& 
altri ornamenti con li quali fi rapprefèntano 
diuerfe hiftorie del vecchio , e nuouo tella- 
mento , tutti di bronzee rami , argentati , 8c 
indorati , con i Tuoi coperti di gran magille- 
rio,& anch'elfi nielli à oro , & gemme artifi- 
ciate cofa rara al vedere e forfi fingulare nel- 
la noftra Italia, per non dire più oltre . 

Apprettò, fra le prime, & feconde collon- - . 

ne,chéreliganoilChoro,& vicino atti Per- acmuficL 1 ^ 
gami, ci fono due luoghi doue Hanno i canto- 
ri della Mufica, vno dalla banda dritta^ Pai 
oat tro ^ n ift ra • Quatti fonò farti di legna- 
li me di noce, polli fopra i fedilide’laici, artifi- 
ciofamente acconci . Et Ibpra duetti ci fono 
accommodati due grandittimi Organi, con 
mirabile magifterio, emarauigliola,e Itupen 
didima rarità d’architettura,con intagli, cor- Organi di 
niciamenri , &c altri ornamenti , i quali fono marauiglio— 
(ollentati da'certi termini, e cartozzi , i quali ^ kUexza» 
non folo foftenganogli organijmà ancora 
fanno ornamento atti chori della mufica, re- , . ; /- 

ligàndogli ricchiflìmamente con grand'or- 
dine. Dalla porta di dietro de gli organici 
fono grilletti ornamenti Jadòri, e corrilpon- 
denze,mà però tutti di marmo bianchilfi- 
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rno,da terra fino al parapetto, il quale è di ro 
befehi- forati > con forme d’animali , e foglia- 
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mi, 
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mi, e tanta eccellentemente lauoratì.cjie nbn 
yi fi può aggiungerò. E perche quelli llu- 
pendi organijfono doppi d’ornamenti , cioè, 
tanto dalla par^e dauanti, quanto di dietro, e 
però ciafcuno fà due facciate , con colonne , 
intagli,termlni,ai*chitraui , fregi , cornici , & 
altri ornamaith'iijfiemc con li finimenti del- 

Aìtezta da > e figure, £: obàlifchi ,Et i{tuttgè 

gli Organze à oro, E dà terra fino alla fornirà della 

tua largljiez- loro altezza v’è braccia quaranta, o la loro 
larghezza, e braccia dodici per ciafcuno. 
Quelli lòn o doppi di cannc,e doppi de chiu- 
io • dende , ouero come fi dice ante , con pitture 
fatte per le mani de’primi huornini di tal rf- 
feffior. o . Non è adunque marauiglia fe gli 
rariffimi ornamenti di quelli due P ergami, &■ 
organi , arrecano amiratione,à riguardanti 
giuditiofi, poi che k> credo che in niuna par- 
te d’Europa fi ritrouano due pergami , e dua 
organiche fe gli pollano agguagliare , per 
:t quanto ho potuto vedere, &fapere, dà quei 

.. .■ c’hanno ricercato quelle Prouinze . 

Quello gran Choro è pofeia fodrato tutto 
Sedie del ^l e a name di noce, intagliato con erandillì- 

rubile mani- rao artificio, con li luoi ledili nel choro lupe- 
i*acura . riore per li SS. Canonici Ordinari), e ci fono 
al numero di fettanta due fedie , con fettanta 
due Hiltoriecjella vita, e miracoli del noltro 
potentiflimo Protettore Sant’Ambrogio , le 
quali fono coli diurnamente intagliate, che 
più non fi può aggiungere alla fua eccella** 
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t a,perche quelle figure paiono mouenti, e ui 
ue . Oltre che fi veggono nelle fedie de gli 
altri Officiali refidenti, d’intaglio' di mezo 
rilicuo gli SS. ArciuefcouidiMilano,Et il 
martirio de molti altri Santi . Parimente nel 
Choro de'Sccolari, ci fono le fedie del Eccel- 
lentiffimo Senato , le quali ancora effe fono 
beniffimc lauoratè . / . 

Nel mezo del Choròdelli SS. Ordinari) fi 
vede l’Altare Maggiore , di grandezza mira- 
bile^ è tutto corrifpond ente alla bellezza, 
richezza, e vaghezza degli altri marauiglio- 
fi ornamentid’eflb . 

Dietro à queft’Altare vedefi vn Taberna- 
colo di marauigliofa bellezza, tutto di bron- 
zo, eramo,argentato, Se adorato, dellà qua- 
lità c’hora raccontaremo • Primieramente-» 
il fuo piedeftallo, e d’altezza di braccia due , 
emezo , Sec di circonferenza braccia quin- 
deci . Le colonne bafe , c capitelli che fono 
di bronzo, e-» le colonne accanellate , fono 
d’altezza di braccia cinque , e mezo . L’ar- 
chitrauo, fregio, Se corniccione fono d’altez- 
za di braccia ducjj . L’altezza della cuba , è 
braccia quatrrojnella fomità di detta cuba vi 
è vn piedeftato d’altezza de onze otto,fopra 
la quale v’è vn Chrifto di bronzo rifufeita- 
to,di longhezza di braccia due,& onze tre. 
A rai che, l’altezza di quefto veramente ric- 
chiflìmo tabernacolo,edi braccia diecefette. 
Sopra il cornicione ci fono otto Angeli di 
j fi- x bronzo. 
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bronzo, di longhezza d’orìfee fedeci I*vno, ci 
Tono ancora otto Serafini , porti nel cornicio-* 
ne di mirabile bellezza , aaltezza d’onze-# 
diece rvno,e larghi otto,& fotto l’architraiie 
ci fono ventiquattro rofoni di mirabile va- 
ghezza . La cuba, & il parapetto fono lauoy 
rati à fogliami rebeilchi , e figure con grandi 
arte. Dentro dalla cuba .v’è vn compartito; 
di cento quadretti , con li Tuoi corn iciamehti 
à ciafcuno d’effi , Ed il tutto è melfa à oro , &* 
argento . Sopra il piedellaiÌo,.e dentro dalle 
otto colonne ci fono quattro Angeli di rame 
d’altez za di braccia d ue , Se onze otto l’vno , 
che pollano fopra vna nugola, & à certi Che- 
rubini,qucfti ftadofi piegati có vn ginocchio 
fopra la nugola con le mani foftentanovna 
cuitodia di bronzo , fotta à fembianza di tor- : 
re,tdcta diurnamente lauorata conl’Hiftorie 
de facci mifterij della paffione di rioftro Si- 
gnorecon dodece colonnette, & fopra .vna 
ftatoua acaduna di bronzo à fimilitudine del 
li 1 2. Apolidi e figurette di rilieuo all’intor- 
no, & vna vite,cofa rara, e di gran pregio, 8c 
in quella ci ftà riporto il Sacratiffimo Corpo 
di nortro Signore , e fu dòhato per cofo pre-- 
ciò fa da Papa Pio Quarto à quella Chiela . 

Hauendo noi raccontato gli Tariffimi , o 
, merauigiioli ornamenti di quello Auguftiffi- 
c larghezza mo Choro,hora per fine dirò , che egli e fon-, 
del Choro . go braccia cinquanta fei, e braccia venti otto , 
e la fua larghezza > della, qual lunghezza^ ,1 
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tDcnmcinquc bracci, e quel del clero,il qual (I 
diuidé come.st detto, da quel deSacolari, co 
yna sbarraci ,balaullti di fuperbo milc^io 
ihaciato condótto di Carara fopra il mare f, 

. Sótto i pauimenti di quelli due Chóri > CI • e-.*.: >v -tó 

fono due fantuarij,danoiMilanelì nominati 
Sciatoli, l’vno è quadro , che con grande arti- S5tuari : oUcr 
ficio ferUe à gli organi,per ventiquattro man s curo li. 

Ilici . E l’altro è rotondo, nel mezo di quello 
/I)Vede vn grand’-Ahare, doueci fono ripoflt y x 

molti corpi Santi , de’quali più oltre jiefèr#* 
mo parlamento, Quello è circondati» da-» 
ottobellillìme colonne di mifchid,,COn vna-i 
gran ferrata, chechiude airintorno e diuide [, n 3 j r . y rt 
il Corpo dii Scurolo derÀltarc, e Tuoi gradi •- v. s! 
l’Alrare^c di granjàctura, con ottoni , àco- ^ ^ 

Ilo alle mura ci fono le ledie intagliate, per li ' ’ ^ ^ 
SS. Ordinari), 8c il pauimento è tutto de com 
nielli . 'IO quello (e gli entra per due vaghif- 
lime porti , e lì difeende da due accommoda- 
tifliìfnee bélidìme fcali,có balaullri mifchia- 
ti,lejfue finellre fqn con vetri, ferriate , & or- 
nata di ottonj. Il volto , è tutto ìauorato , di 
fluccoconHifloric, figure, & altri compar- 
titi ricchi Hi mi . 

: A quello Santuario la Santa memoria di 
Carlo Cardinal Borromeo per la diuotionc 
che quiui portaua rifpetto all! Corpi Santi , 
che giacciono in queiraltare , nel fuotella- 
mento ci laido quattro forniture di pararne* 
ti per ca ‘ 



utare; Mdia Archiepncopalé , d qr-, 
^OTÈCA^j namenti 
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A belliflìmi , ne fi pollano adoperata \ t i 

;che nel detto Santuario . >i- / > / n 



attinenti. 

àlt roue che nel d etto Santuario , 

Dèi lati del Choro,à derittipettoalle porti 



Sacrcftie . 



di- quéfti Santuari j ,ci fono due gradile fortif- 
jfimeSacreftie, polle dairArchitctto quiui co 



m 



mirabile ordine , quella dalla parte deftra->, 

li: 



verlo mezó giorno , ferue per li SS. Ordina- 
ri), e per l’app ararli alle Melle grandi. L’al- 
tra dal lato finiflro è ai feruigio de gli altri 
officiali , Et per l’apparare per la celebrario- 
ne delle Meli e picriolc^. Quelle fono or- 
nàtifllfne,& àccornmodatiflìme,di belliflìmi 
veftieri die legno di noce , per riporue gli ar- 
Duefcale nel genti, e paramenti, per adoprarii , per ferui- 
lc Sacreftic p gi Q del colto diuino ; 8c l’vna, e l’altra hanno 
làlue fopra i fuoi pozzi , §c i’accommodate fcalc 

Uehid,. perfaIircal di fopra. 



Della defcrittione della parte di fuori 5 c 
. del numero de PilaHrifatue^acque^ 
dotti, Piramidi , & Jj*e mirabili 
qualità . Cap. i\ VI 



u: 




Auendo io raccontato, con quel 
miglior modo , e diligenza che 



ho faputo tutte le parti,e itiem- 
bri interiori di quella Chieisu 
Metropoli , è'cofa ragion euole 
c-hor diciamo qualche cofa delie fue ricchif- 

ì. firn#. 
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tfe (ime, e vaghi (lime parti al di fori , o de fuoi 
nobili ornamenti, percioche, à dire il tutto,c 
orti fopra la mia capacità * -• 

rtif* f .'Primieramente adunquedirémó come all* 
li cc intorno ci faranno cinque gran fcalinrthcJ 
:3u : recingeranno tutta quella gran Chiefa » c J 
ina- l-rnalzaranno dalle ftradi , chele fono intor- 
bai- no , come di gi à li veggono fatti da due lati > 
altri in cima de*quali v*è vn commodo,& honefto 
ino» piano, poi feguita il naleiménro della flupen- 
i or* da fàbricatdèlla fua piantafqpra la terra , d*u 
liini zoccolo, e ba (lamento bélfilfimoj; fatto con 
iar* gran giuditio daldiuino Architétto, alla par- 
ru ? te de’pilaftricherifaltanò ftiori del'murò che 
ano fono al numero di venti Otto , c faranno 34. 
ile Mà quattro fono li principali , ne quali ci fo- 
no quelle quattro (cali che habbiamo narra- J 
te , molto comodiflìme da falire fopra la fa- 
j f brica , e due alttfeandararino fatte ne edmpa- 
1 n il ijà tal che,con lé due delle Sfcereftic fàran- 
f - no al numero di fék n> 

j Hòr dirò come quelli Pilàllri rifaltano in 
fuori braccia tré, & onze quattro l*Vno che 
fono fpanne dicce , e la loro lorighez za , e di 
fpanne dodcci , quelli fonò oinatillìmi di 
quel corniciamenti, Se ogni pilallro hà cinque ila— 
uclit tue con capitelli , Se altri ornamenti i Mà quei 
le» quattro principali* dóue ci fono dentro le fca : 
utili li, fono dim aggio te ornati , e di piò numerò 
cucii di flatus / l)itfopra ci vànno per finimento 
xtufr di detti piiaftri,e ai ruttele colonne al di den- 
si a > B 4 ero* 
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AkczzsJcUc tro,le Tue piramidi d’altezza di Brrrccia ven- 
PI' amidi , C rimiattrrt-A^ /-} > ki./>/.ran _ 
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ti quattro^ altre di braccia trenta, equaran-?. 
ta braccia l*vna ,& quelle Piramidi tarannó 
ornadflime d’irltagli, fòrati,,col nuimerÉidi 
venticinque fiatile per ciafcuna. piramide yà 
quattro ordini lopra Paltro , come dir 
già per en empio fe ne veggono al quante ii^f 
nite,di miràbile maeftria, e vaghezza . Hor. 
dirò che fra vn pilaftro ,.efaltro ci fono le fi- 
neftre di grande architettura , lauorate com> 
beliilfimQQrdine,con religamenti di marino » 
di veduta yaghiflìma,&ogni fìneftra,è orna- 
ta di orto fiatue, con corn iciamenti,capirelii»' 
& altri ornamenti ricchiflimi . Le piramidi , i 
ouer aguelie faranno fino al numero di cen- 
to,oltre alip quattro delle quattro colonne^ , 
cubali che foAentano la cupola, le quali fono 
maggiori dell’altre,^: altiffime , e perciafcu- 
nadi quelle ci vanno quaranta noue fiatile^». 
JoUoj om- ; teki)£TQ H i ft V àcV nà belli (Tutia {pala per falla- 
re fopra la cupola , fi come fenepuol vederci 
vna finita di yagliiflìmà , e njerauigliofa bcl- 
• . ilezza. Nel mezo di quelle quattro, fi vedrà* 

la tribuna la quale è in otto iaccie polla nel 
quadrato,con finefire artificiofamente, fatte, 
con corniciamentfieapitelli, fiatue , altri 
fielliflìmi ornamenti , à quattro ordini larà la 
piramide della tribuna con gran numero di> 
Alrcrta c fi aclie * c - ^ a fuàaltezza-, farà ( come anco s’è . 
bellezza del- detto ) di braccia ducento,e due, da terra alla, 
a tribuna . fua fomnfità,<5c nellaicima di quella altifiìma^ 

pira-. 
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piramide, s'èdifegnató di rn eterei Vna ftarua^ 

.di ma rauigliofa altezza delia Gloriofa Ver- 
gine Mauw,n<^lrà Sig" ofà>. t in oltre, qfué-; 

ftdlgrandiffima piramide^fopà accompagna-* 
ta;, e circondar a da otto alrre piramidi, ch4u 
: di riafeeianno dargli otto angoli della Tribuna, 
dimodoché lelìai fiorirà mi pendi dima d*viì 
la fplendore di merauigliofa vaghezza . 

Hor dirò che irà le ceto Piramidi che ci ana 
deranno come hdbbiam© detto , ci ! faranno 
gli acquedòtri,con canali mirabili, edtgràfi^ 
magi fteriojCon iflatp e,-fa tki;i& filtri animai i , r 
conformi al gran humeronche digià 1* veg* 
gono fatti di mafauigliofabediezza ftnpme- Numero do 
rd de quali iafaikiio f al .computo dii cento ac q u i dotti * 
venriotto. •*: :no > < > r ‘ 
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Tutti i parapetti che ci faranno all’intor- 
nó,làranno intagliati di fogli ami, e fioriméti} Parapetti 

à^quàtt^oh.élliffimi ordini ^ è faranno lino à braccia mil- 
braccia milieu® poto più i- Aprelfo, tutcedlci); l c • 

V1 . nauedadifoprad vedràno có bèlli (lima or-) 

dine in pjkzzL/é , e tutte faranno laftricate di ‘ Duon J° « • * 
dii marmo jdifgiungendo pero vna piazza dal- to ^ patino 
n d 1-altra i corridori d’intagli di gràdiflìma ma- 
nte, gnihcenza,& tramezzate dalle piramidi ycoi 
dui tanta maeilreuole architettura, cheTarà.di 
dii gran màrauiglia à riguardanti : à tal ohe ììoik 

,, /* -1 • • 1 \ ri • • 1 1 • * 



b. 



:0( ji logli vedrà coperto niuno fuori che di maw f 
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oS ’f mi laiioratiiwnjljimivcon intagli, Saltile fiil ^ 

u(ii gore ftttpcodiflime. ;Gofat eminente di gnu 
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Il Duomo 
hauerà qua- 
tto mila , c 
quattro cen- 



to,e cinquan 
ta ftatuc . 
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olimpi ù 



Chiauc, e re- 



ligamentidi 
ferro . 
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per la materia. di tanti marmì,deiitro',e fuori; 
ai lotto,.e di fopra > lì pecl*opcre , e lauori di 
tacita eccellenza , &r appreiIo per Io numero 
d i quattro mila , quattro cento , e cinqui! tarda- 
rne , tutte di marmo finillìmo 3 che ci vanno ; 
CPmputahdé però il- grarrnumero delle già 
fattele mede in opera lauoratè per le virtuo- 
fe mani di tati eccellenti fruitori ; che nel ve? 
ro ci fono molte dàtue che perla loro ecceì- 
lenza>.e r.aritàìnon ir poti ebbero, equiual en- 
te pagale à conrrapeio d ? argenro. Onde, cer- 
eamente, quéftoigran tempio lirafomiglia ad 
vna gran montagna tutta diuinamente lauo- 
rata 3 poda nel meio della Città . ! 
o - Sejhofca vorò fauella te delle chiaui , e reli- 
gamenti di ferro di quello tempio,dico che-» 
arrecano feco non jpiedolaammiratione. Là 
onderanno 1541, alli 11. d‘ A godo , fac eodo 
la fua imperiale errata in Milàtnó. Càcio Quin, 
to imperatore , piaque alli fucri architetti y 
(poiché da bailo hebbero beni(fimo mirato 
quello tempio , al di dentro,,& al dimori). di 
volére falire al di (opra, e conlideiaro c hcl>F 
bero benidìmo il tutto, rimafero pieni di du- 
pore,di modo che rellarono sbigottiti n ella^’ 
veduta, e cònliderationedi coli marauigliofo 
arafieiò* dal graudpefì^dall’abbondanzadi 
tancirahmii , dal grandi (limo numero ditale 
dature , da i tanti ferramenti,. piombo; e chiara 
ue ,niarauigliandofì ancora cóme mainila fi.* 
potede reggere* -Oltre , che ancorai pii tranci- 
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‘uori -fiioi membri ; legaturr, e con carenature , C-» 
Dii i 'della tanta grandi dima fpefa , ftetcro cornea 
mot llupidi. . > J ♦ v » 

alb ' Dirò ancora che quelPopera, e tutta d’arr 
ino ‘chitecturaT edefc£,duer Gotica carne voglio 
e.p no alcuni,mà defignata, e piantata-con gran»* 
reno didimo giuditio * perciocne in quella ci fono 
.| w inferro diùerfi ordini d'architettura^.Et è ve- 
ccd ro , che i membri al di dentro, in molte cofc-> 
jjfn. fono Rimodernati fecódo là buona architet- 
ti- tura Romana,cfae altfhora non era ritornata-» 
ì aa d cómehoggi. - d il 
m Reftahorada deferiuere la Aia fuperba-. 

facciata che fe gli hàda fere con iduecam- 
■ c \i. panili che faranno dai Tuoi lati. Mà perche 
' ]tJ à volere defcriiicre bordine, là Symmetria, 
]_\ il Decorosa tanta diftributione de membri, 
[]( Jo la Orthografia , la Ichonografia , e là Scino- 
ne grafia di quella facciata,con le fue torri, fecó- 
5, do lldifegno^e tnod elio, farebbe cofa diffici- 
n[0 ]e à me; perche ci vqrebbe la penna di Lucio 
Il jj Vitruuio Pollióne à dichiarare gli grandiffi- 
^ mi ordinici numero de membri, gli vaghi or- 
Uj. namcnti,religamenti, riquadrati, cornici , ri- 
,jj^ falti, capitelli, nichie, ftatoue , & Hiftorie , di 
jj ftnpenda, è mirabile bellezza-.. Peròbafte- 
1 ^ ramidi dire che ella farà di tal maeftria,e va- 
* ghezza,che ellacorrifponderà in tutte le lue 
^ partirai tutto del reftarttedi quella diurna fa- 
, brica , di modo che i riguardanti rimaranno 

1 • à pieno fodisfatti di tanta fua bellezza.Refta 
f. adire 
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Duomo e 
fatto (Parchi 
titura Tede- 
le a, e mirabi- 
le. 



Facciata del 
Duomo • 
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Il Duomo 
circonderà 
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filò»! 
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Detti Signori Deputati di detta F airi - 
ca,dejelariati,e detta Montagna 



doue fi caua il marmo . Cap.JS. 




OR dirò che quelli SS. Fabri- 
. ceri , frà gli altri libri che Italia? 
.no.ripofti nel Tuo Archino, vnq 
era, come vn fommarlo Crono- 
logico * il quale narraua per orr 



dine l’origine di detta Fabrica,&- il nome del 
I* Architetto, exutte le colè notabili ohe di tc« 
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à dire che quella facciata (fàcendbfi 'Confot*! 
me al modello ) farà di larghezza con licar/ 
braccia 1100 panilidi braccia cento quarantaquattro,. £ 
tutto il Duomo circonderà digiro , (compu- 
tando lirifalti depilatili) braccia mille. .Cu 
chicento. r;i( j*m t ìn 3 oi . 

Dirò ancora che volendo fàrcqucfla ftu- 
pendiflima facciata,con forme al difegno fat- 
to dal diurno Pellegrino al noftro Rè Caco? 
licojid efign ara cFA rchitirura Greca, e Roma- 
na antica , cianderanno moke colonne! tutte 
luftrare d’altezza di braccia vent’octo^ercia 
fcuna,e tutte d’vn pezzo , e di groilezzd* fa- 
ranno per diametro onze quarantacinque,*^ 
per circonferenza braccia vndeci , & onz.e^ 
tre . Il che facendoli , farà di gran flupore , 
à riguardanti , 8c vnicha nel Chriflianefimo 
che piace à Dio che fi faccia ... . O *. [ 
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T 1 , po in tempo fon ofucce fife intorno ì quella.» 

1 * ,c gran Fabricajmà fono da ^enti anni in circa* 
r0 ‘ che quella preciofa gioia è (marita (che gioia 
JV preciofa fi por cu a conueneuolmétechiama- 
^ el re il detto libro) e ben che li SS. Fabriceri di 
quel tempo mandalFero fuori fcomuniche^ , 
h J fre però lino ad hora il libro non s’è ritroua- 
10 k to. Hor dico, che fe detto libro hauelTe io 
f 2 potutOivedere, crederò che hauerei delcritro 
ora! diuerfe cole curiofe da faperfi, le quali ftara- 
0111 no iepolte in vno eterno obblio . 

' Adunque non hauendo altro che dire in- 
torno à quella Fabrica,mà folo di raccontare 
^ comeellaègouernatadà dodici Gentil’huo- 
mini della Città, de quali Tene elegge duc_j 
ore p cr ciafeuna porta , elfendo che la Città e di- 
lim< uifa in fei quartieri . A pr elicaci fono tre Or- 
dinari; di detto Duomo, e tre Dottori délFll- 
luflro Collegio , il Vicario di Prouifione , o 
llif l’Illuftriflimo Arciuefcouo fopra di tutti,oue 
ro il fuo y icario, Generale-?.. De quali ogni 
anno n'efconb lei,, & altri fei ve n’aggiongo- 
no. Ogni due mefi fi fa vn Rettore^ è vno 
de i dodeci Gentil’huominijfrà quelli fi diui- 
dono le cure attenenti adetrà Fabrica .'*’. 

AprelTo , quelli Signori Fabriceri pagano 
vn valente Architetto , vn Teforiere, vn Ra- 
gionalo, vn Cancelliere, fotto Cancelliere^ , 
vn Mrònitionario,vn Fattore,vn Portièro^ vn 
Sollicitatore delle caufe della Chiefa, vn fot- 
to Soli ecitadore* diuerfi Màeftri da Legna? 
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Officiali di 
detta fabrica 



Sclariati* 
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Montagna 
doue fi caua 
il Marmo. 
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mo,& de muro, conrìnouò, oltre ad altri • 
Ancora dirò , che la gran Montagna doue 
s’c cauato , Se ruttali ia fi caua il marmo duriti 
fimo, c candidiamo, di quefta Auguftiflìma 
Fabrica,ella è delfiftefla Fabricdj Se è poftay 
fopra il LagoMaggiore, nella vai DolFola nel 
Territorio diMargozò», pieuèdi Ogogna , il 
marmo fi troua in detta Montagna à fimilitu- 
dine di vna venna di ferro larga circa braccia 
io. armato di durifsimi farizi , & fe bene ap- 
pare che al principio fi cominciò à cauareil 
marmo al piedi della montagna con tutto ciò 
per continuare,e fegtiitare la velia , la caua fi 
troua di prefente alta nella Montagna due^z 
milia in circa , hauendo egli fatto vna girati^ 
valle per cauar li marmi • ' j . i - • ' - 

- . > vi 3 órufi A . htihaf/p t’M ni* etili 



'Della valuta, ejpefi fatte da quejli S S. 
F atri ceri, intorno a molti membri 
fatti da certi anni in qua . 

Cap. n. 







O R refta à dire, come non hò 
mancato di quelta maggior di- 
ligenza che hò potuto , per vo- 
ler fap ere il co fio, delle fpefe^» 
fatte di quefto non mai à bhfta- 
lodato tempio, cominciado dalla fua^fon- 
datione, e feguitad© fino al prente no ri/par- 

miando 
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n. 



dot 



piando ih ciò ne à fatica*, ne à difaggio alcu- 
^ no, mà nel vero Vfiò trouato molte difEcultà 
( | lin '& quali hà dell’imp olii bile ilppter fapero* 
^Mà ben dirò,come la fpefa palla , le decente 
fljde milioni di feudi:. laonde foloiecolon- 
,j a iP€ , computando lq meze che fono attaccate 
alli muri pallino jdjfpfcfa fettecento e trenta 
mila feudi . Perciò che ogni colonna è di fpe- 



ma 



racc & dì più dì dieci mila feudi . 

>oC1( anni in quà ^piamente nell abbedille , & or 



icip 



r Viavai unici lumi » 

Dirò adunque falò d’alcune fpefe che que 



«rei 



fti Signori fabriceri hanno fatto, dà alquanti 



ignare quella Ghielà aldi dentro , còme nell - 
{iio i na ^ zare s e i* ar il choro nella vaghezza come 
rank ora r e gli lì vede , come nel fere gli Altari , il 
folegato della Chiefa, i veftiarij, &„ altri ab- 
bellimenti : lì come qui annoterò di cofa in 
cofa-i . , 



Si 



Cominciaremo adunque à notare la fpela 
fri del choro di membro in membro , & prime- 
ramente dirò della fpefa de’Santuarijjdie fo- 
no per fondamento d’ellò ,11 primo Santua- 
rio, che Ila fotto il primo Cnoro è flato di 



leu. 4000, 



fpefa di quatro mila feudi. ..... 

jji L’altro Santuario doue fono ripolli 

jrS * Cor P iS anti c di fpefa di dodici mila 
r *fcudi. fai. IiOOO. 

)e(i ^ relegamento del Choro dalla par 
kri,e ft ato di Ipefa di ventiquat- 
tro mila feudi, lenza la fpefa delle Hi- 
pai ^ or * e che ci vano, che ancora ell e co-. 

I ìlerahno 



■ <j 1 



Pregio delle 
colóne di leu 
di fettecento 
trentamillc • 



Spela dclpri 
mo San ula- 
no . 

Spela del fe- 
condo Satina 
rio • 

Spefadcl re- 
ligamcto del 
Cnoro aldi- 
fori. 
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decano qualche migli ai adì’ feudi." fc.i 40 t> i jjjj 



■>' i 



r Li Scalini del Choro fonò di fpe- 

ifnf dclChò di due miUe > K. ottanta leu- 
io, di. i : * • /r leu. 2080. 

‘ ‘ - Leduesbare,ouero'Balauflricofla- 
Li balauftri. no due mille,e quattrocétò feudi, fcu. 2400. ^ 
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Il laftricato del Chprò*e ftàtó di 
Il laftricato. fp e f a di cinque mille,ducehtotìnquà- 

Ucu. 



Il 

ai 



ta feudi. -■> leu. 5250 

Le fedìe del Choro, con gli altri or- 
n nati di legname di noce fono fiate di 

fpefadifettemillefcudi* fcu. 7000, j V£ 

Li Pergami . Li due Pergamfacon li fuoi coietti, F 
& -armature lbno di pregio di ledici • A 
mille,equatti*ot>ento feudi 1 - fcu. 16400. *° 
Li Organi . Li dueftupendi Organi coftaho tré ^ I t f Vi 

taunomllleicudi.r. i.. j iifcu.jioòoJ 4 



Itti 



Il Taberna- H T abernacolo pollo dopo TAlta- 

colo. re, è di fpefa di diece mille,fei cento , 

e venti feudi- fcu. io 620. 2111 



L o k 
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La cuftodia . £ lacuflodia di bronzo doue flà ri- - ». 

, poflo il Saiiriflimo Corpo di noftro t!n 

. : , Signore e di predio di feudi due mille, ' J 
ma £1 donato da Papa Pio Quarto V iiJ -q* 11 
Le- cornice Le cornice dentro al Ghòrd douè 
e fpallieri. s’attaccano le fpalicre di dartiafco , • . .. 

• • rafo rollo coflano quattrocento feudi, - 1 

eie fpalierecinquecCntO feudi che - 



L 



* l ' 4> . 1 fono nouccento feudi . 

41 travio col II trauó pollo, in alto fopra l’entrà- 

Crocifùlo* 1 ta del Choro,con 1 il Cimilo in Croce , 



fcu. 5)00. 



11 



oanfijjU 
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^ ^ ' 



la Madonna, Gióuàhnì,‘&jr4uó 
Profetifonodifpefadi mUlqjeducen-. ; 



5o feudi .< 
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fcg v ia< 9 «fa 
A tal che , fól# l# (pcf* ;M ChotQ f \J 
afeende alU; fomtpa di ceijtOj e Cedici j-ri i 
mil 1 e, orto cefi tp., e cy p qu «m ja/cud i .cck *Ti 

fadegna da Capere. fenza THiftorie Jh 
checivano. 
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Il pauimento owerolaftricatochefi. - ' SpeFadei^fo» 
11 Skl L 1.-/1- inibir"' lecato della 



dhors^efàtto in .quefta . JSjg£ d 



00 . 



fenza quel del Choro, è flato di ipefa on ] 
di ventidue mili?,ftnouant*otto' mille ; . nrI pq 




?s 



30 di yarijj&igy , prò .conuariatji ; cjj ($$ fc»* 
gni , c compartimenti belliflìmi rr Et ;* j 1>a q 
3£l ' tutta via lì, ,vift{!pn4o,, à. frf.cluj jjj 



feudi. , fcu.izi . __ 

. . Qupfo P tutto di marmo bianchii { j^ r j ^ 
limo! lanqrato , &inteilìato di f pj£tre v . . } j 
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\ yplejaficora difpefa i fornire queftoj] 






HOiL). 



1 affricato cóformealdi già fatto, qua- r , ..q. 
l0, ranta quartrfcipijje e cento, e nouanta 
fei mille feudi : di modo che tutta la »• 
fomraadi quefta fpdk partirà & 

fei milla, ducento nouanta quattro 

upx^ùijioipridlé 



feudi . . 



Lafpefadegli Altari che fono fini- t 

ti.lx qqali fpnq aj numero^m?ptte_/ , - , , J A1 J' lec 



50 . 



afcendcajla Comma di feudi ventino- 
ue mila.'e quattrocento , à computo dì ^ 
feudi quatro mille,c 200. 1 imo fcu.i 5)406. 

Il Battiftcrio , c flato di pregio do Spcfa 4 c j 

hm«K C raiUc 



?y 0 



(Uteri*. 
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Hai 



Vtftifurij. 



mille e féicento fèudi, fino airhórau*J 
perche non c anco finito alla Tua per- 
rcttiòne . leu J i 6 oOé 

Li Veftiarij delle dutSalcreftie 3 per ‘ 1 A • , 
riporuì i paramenti, fono fiato difpe- r 
fa de mille, feicènto, e dieci noiie leu- ‘ [ 5 

di. l; • Ì fcui 1619. 

Ctaftffionali , Aprali tré primi confedionari, 

• ratti di fegnamo di noce con gran ma- . 

* , gifierio d'archi ti ttura che ftanno hora * 1 

vicino alla Sacreftia de SS. Ordinari} - • m 
fono fiati di fpefa di treceto feudi, fen- 3 v : 5 > k , 
zaffilo di òhi de gli altri, non indegni * 5 • t 
di bellezza,& ornamenti. fcu. r lfÒo s p 
le Vedrete Le vèdratfc délli tre feneftroniché <• 



i 



'ils 



V WUittkv # • * 1,1(3 

di tré fenc- fono dietro al Choro , computando il 1 * 1 ' y 

A I AMI ^ f 1 fp.Mf.AM* a 1 « «ÌaM J « '<■/« «vi A f rv«/\' 



faoni* ] fuoi ferramenti, e li reti di ràme, fono' 



I 



di pregio di fette mille,cento,e fettan- 
ta feudi. :ii ? ' 1 : fcu. 7170.' 
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Da quéfie fpefe, delle vedriàte de 

4 A f ' - ». t S 
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detti tre fcnefiroiìi> il lettore può bc- 

. ,v< •/> i'.' i-is ? . ir ; _ : r» • 



< 0 >C 
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, i : 



niffimofaregiuditio quante migliaia 
di feudi collimo l’altre vedriàte .Eia ri * ‘ 
grandi toma fpefa'idell’altré còfe chc ;; ‘ 

alla giornata quefti SS. Fàbriceri van-, " 1 

ino facendo . .Senza ch'io dichi della 
xfpcfa che fanno nella ceraj, olio , inj 
pagare la Mufica, Organifti , Scaltri' 
Chicnri,Officiali, eMeifc . , 
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' y Auendo poi ferite© la fabrica del 
Duomo, è cofa ceneri euol e c’hor 
diciamo alcuna cola del Palaz- 
)• . zo Àtchiepifcopale, detto l’Àr-<* 
1 ciuelcouàro,pèrciocheancbra-j 
elio è degnò d'eflereanttouerato, frfi più ho 
norati , vaghi, e commòdi Palazzine Vcfco- 
ui, Arciuefcoui v e Patriarchi che lìàno nel 
Chrillianefimo,fc non gli auanzr. 

H adunque quello gran Palkzzo pollo in.» 
Ifola , à forma quadraci mà non db quadro - 
perfetto , laonde l a fu a. facciata che guarda^ 
verfo Iellate dotte è la porta 'principale d’en- 
ti are iti quello Palazzo è di lunghezza» di 
braccia Milanen, ( di tre Ipannc l’vno) di ce- 
to, e dieci' bracci . L'akrà facciata poflà'verfo 
Setentritftfcj è' di longhezzadi braccia tenta 
ottantun Circa , e quella di P©nerité»e lunga-»* 
braccia cento ottanta . Parimente la facciata 
che riguarda verfo mezo giorno,e di lùghcz— 
za di bracci icento ottanta^: à tal che egli cir- 
conda braccia fei- cento cinquanta. Quello 7 - 
Palazzo hà déntro due Cortili, il primiero 
che hà la fua belliflìma facciata , e fuperbiLj 
porta verfòfeuarcte,equello doue habita 1*11* 
luftriflìmo Arciuefcouo,e fua famiglia. Que<* 
fto t arch éggi icò- frfò i darre bande , Óc hàcTi* 

• C i cianouc 



. *9 

cianouc archi con le Tue belle colonne roton* fa 
de, e tre gran portichi, & è accomodatillìmo, ixo 
di gran numero di Camere j còn vna (cale, c-» Ori 
Capella Papale . Et altre nobiliflime parti . p,4 

: L’altro cortiieiàia fua intratà verfo Seten* n, 
tridne,e quella porta fa profpettiua ad vn’al- Mi 
tra che guarda venfo fnezo giorni. Se amen- adf 
due lonoxL’architeftura riguardagli. T urta io i 
la fàbricadi quello córtile,forue pe'rl’habka- aedi 
tione designo ri Ordinari; . Er è tutta d’ópe- no 
ra alla Dorrica fatta à bugne,molto vaga alia m 
veduta . Quello cortile à due porticiT'Vno a. ] 
fopra l’altro; di larghezza di braccia dieci? jp 
L* vno ,& ambi dùé in volti . L’appertura del- 
l*aria,elungo bracciadettànta,elargo braccia iju; 
fedanta, à tàlchc.computato la larghezza de* irci 
portici,egli è lugodà vn murojà l’Stco.brac— pc 
eia nouaata,e largo'ottanta, & è riparti to.inu ài n 
ventifei archi , con pilallri , nel poftiCo'i nfe-‘ vti 
riore v’è vna pòrta douefi difende Vfcnti-r 
quattro felini Vfefi trbjia vna ftrarfa * ougro * 4 
andito fotteraneo che conduce n el Duomo , . ^ 
quella ftrada è lunga braccia quaranta in cir- idj r{ 
ca,e larga braccia quattro, e nel mejzo d’èllL. ^ 
Ve fabricato vn tempietto sferrilo dal qual li ; ^ 
riceue il lume per biiogno di detta llrade , bé 
che ci liano altrilpiraglicheaiutandà dargli 
luce:& al fine dijdctta firade s’a li ende altri, 
ventiquattro gradi , e s’entra nel Duomo con { ^ 

gran commoaità . . . .. nife 

Quella è veramente fabrica Papale , onde* 

oltre 






J 

K | 

J 



% i? 

oltre, allà Tua vaghézza, Scarch iattura ella 3 
ancora cómodatiflìma per l’habit^re de’SS. 
Ordìhari).' Perdothè , oltr eterne leale re- 
gie , & agiatiflimc per falire aUcIoggie di fo- 
pra . Dico ancora , che ciafc$teduno de*SS. 
Ordinari) hà nòue luoghi per Èabitarni, ( in- 
tendendo però di quei coabitano nel Clau- 
llrò inferiore) oltre , ad altri cantucci Coiti- 
modiflìmi priporuecofe bilbgnofe. ciafchc- 
duno d'effi hà la fuacanrina appartata , il fuo 
pozzo, che £erua ad-efla cantina, & alla cuci- 
na . Et quei SS. Ordinari) che haÉitahd al di 
fàpradafdieduno hàfei éommodiffimiluo-) 
ghi , oltre à la fua cantina, & altri commodi 
liqualrà volergli deferiuer e minutamente-*' 
farei di lunga narratiónc-> . Mà bafterami à 
dire come quella Canonica , é Hata fabricata 
dal non mai à ballanzàdà me lodato Carlo 
Càrdi naie Borromeo , Arciuefcquo noftro 
vìgtlantiffimb, di Santa memoria A tal chei 
polliamo affermare che quefta fla delle rare* 
deiChriftianefimo., eionfìfingulatei' Reftau 
à dire che tutto il contenuto del Cito di detto 
Palazzo Àrchiepifcopaie < 9 è circa-braccia^» 
venticinque mille, e noueccmo : 

Biiàà zhc's.r- ',r. teff irsi: «dii anybT ? T 
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Nàrraft de molti Sepólcri di gra pregio , 

l£difclli ornati che fono ripofliinquc- 

- . } > Ha Metropolitana Qhiefa . -- * ■: 

• 2 ?\r. > Tj^r fr 

M • ili (iiR-il>iO 

lbrt or:JS'j/di,d : r btfp : o ónq 

Ontìencnolmentc ancora voglio 
Ldu*e>come in quella Chiefa ve«r 
deli dallà parte Settentrionale ^ 
vicino alla Sacrellia de Capei-» 
i a moni :: . :lini>vna Arca di marmo mac- 
chiaro diroiro ,- polla fopra due colonne dell 
Ono° cGio- n^demor macchiato;, nella : quale ci fono ri-} 
tuimi vifcó- polli i corpi delli famolìffimi , Otto , detto il' 
ri Arciucfco Magno,e Giouanni, ambidue Vifconti,ambi~ 
ui di Milano due Arciiiélcoui,& amendue Signori nel fpi- 
ritUale , ejiel temporale , e lenza chao dichi 
delle loro grandezze, fcriueremoi loro Epi- 
tafiche fono: intagliati nelSepoicrobemefli 
con lettere d*oro,dà , qiiali il Lettore /potrà 
chiaramente comprendere la loro giade zza* - 
‘ ojn lob cvv'iyi.iiiy 1» o V UJT 3 h 9?i!>£ 
Épitafìo.di Otto Magno . • o i sz'.r' 

: QZiiy&isot* ’j tAùsn rw/pnionnav 
‘NclVtus ille pater Patria.Iux, gloria patrS 
Fulgor iuflitkc,fìdei balìs,arcaSopniac, , 
Largito r venia:, portus pietà ti s egenis 

Intrepidus Pallpr, que rqples nulla laboru 
Ardua deuicit, populo lastra quietem, 

Ille piusPrinceps^pful amabilis, in que 
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Aitus virttitum fpfcndor conuencrat omnis , 
Quo M'ediolànu radiabas Lampade tata, 
Totaq;f$gebai Rjqgicf ;qunc pallet adempier. 

Clara vicecomitijijples^vcnerabilis Orbo, 
Oh dol or. Oh vubius, cinis eft hoc marmoro 
fa&us . i 

• Chrifte Pater vhe.requiefcat fpiritus in tei 
Annis vndenis, ter fenis,ter qpe diebus 
Prazfuit Eccleh? Paftor bon* Ambroilan^- 
Mille ducenteno,quinto, nouicfque deceno 
Quarto hicApgufti bis liqiiit gaudia mudi. 
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Épitafio delj’Arciuèfcono Giouanni VifcÓte, 
nipote diOtto Magno. ; 

Q ’.oi r !trn>fl adtsqól -^nhluHlJpS 11 ìf| \ 

Vam faftus, quam pompa leuis, quaxnir 
il gloria mundi 

Sit breuis,& fragilis humana poteda q flty 
Colligeab exéplo qui tranfis 5 perlegedifFer, 
In fpeculo fpecularc meo lacrymabdc-# 

/ j carmen . . ,»-.j 

Qui firn, q fuerim licct,cj. marmoje claudor T 
Sanguine claais-eram Vicecomesftirp.O 
Ioannes. .-A:. 

Profili era Paftorque fili, baculuquje regeba 
Nomine,nullu£opes poflìdebatlati* orb** 
Imperio titulumque meo , mihj Mediolani . 
Vrbs Tubiera fuit, Laudenfe folum^Pla» 
centia gratiL,* . ; db-. iibop.tf> 
Àurea £arma,boOa Bononi^pulcr# Cremo» 

h * crnifiot i» 

C 4 Bergom» 
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° Bcrgoma magna fòtis , libi dóTis molibai- 
aìris 

Brixi^ma^ipotcsBib'fGfìstcrra } tnbuf^ùi 
i Éxrmijsdotafàboni^Berrona vbcara ; . 
Clitnaru télilfsi ffouà^ie^ìébìatl'm pinguiiy 
Et Vercellarù teli® atqucNouaràV&^Alba 

iurta fubibat 

Ianua qu£ ab 'antiquo quondam iam con- 
dita iano 
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Dicitur, & vaftitt arratiir ianua mundi , 

* i EtSalicméris R'èk > 6w4tì^dp}nrimk,qii^n{?c 
Difficile cft narrare mihi,mca iurta fubibant,. 
* 0 ^ rift/a tò" t a 1 m Cu metucbàrla^uida borile .* 
Ter me obfeifliui^pòpi^ piena . 
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Praftabat,me me m etiebat Marchia. tota ^ 
Italia: parfesòinU 6s titaiiefé Ioanbem . 

« Nòne me pòcra^enct, fàxoque intèliKlorih' 
» ÌftO i J { > f l ostri 95M*faS>s ^boS '^uqì /il 
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Jtlaccrat vermes,laniat mihi denfcjtiécorp*. i 0j 
■ ^Qmd mihi ditfitiàefjquid aTta ! paÌaria }psut? . e 
4 - Quummihi (uficiàtfiqlibd paino marmò- io r 
reclaudor. .aonrr • ^ U 

Quedo grànd’Arciuefcò'rib riori folo fu fi- 1 ^ 
^ferito da tutti i Pténcjpi y n là ancóra _ ^ 

dàigl’infiddH, & manteneuri diefr mille huo- • i*, 
jnirii dVfitie nella Tólcan'ày fenzà'ch’iodichi ^ 
ili quelli, della Lombardia v* : 

'K^lcfnb^qWfto; fè tì r e^édo Vri*altr òtflWàf /'■ ^ 
«il marmacandidiffimo , c di bella Archftet- ì\ 

e J tura. 
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fabncàtepeirìè mani di valenti ìciil rpri , che* 
fono quélja'df Gioùàrtni 1 Ai\ò'mbòldr,'Ardf 
li e (colio di Milano/ è* Cardinal . xj 
hebbe diue^fi. mai^ej 
téfSDòi 



liuerfi maneggi, e gradi, taVftrifdràmei 
ttfÒrè <}el Collegio 1 di Mifafyò^ftr ór- 
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ho nomato del Viefcouaro diNoua'rà : , e J dopo i 
Cardinale; e fiiialmeiité^tì éi 4 ea^ó> * 

ilo di'MilhdO'; : ‘Fà 'aiWòrà'LegatÒ di Pier#?* 
già ,del Patrimonio deiPVmbria, è-/ dellàL^ 
Ttìftàna.; . E finalmente qnefiò grande Ar- . ’ 
cimbóldi'morfc l’anno 14$ 8 . 
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no,e Ratealo dd {iiotadfetCoCiòtìhnni. Offr- 
ilo parimente fò-Sefià^o re Gonfiglio* 

Secreto,& vifitò i luoghi Santi di Gicrufa- 
lemme,col Magno Triuultio > Dopò fu crea- 
to Arciuefcouo , & hbhbe djucrfe legationi à 
i maggiori Prenci ptChrìftiahi . Pofcia vee- _ r r 
genio che la fabricàtjteg^rciuefcouato mi- di Valori- 
nacciaua gran rouina , lo fece rifabricareda. fabucato da 
fondanti , come fi veggono ancora nel fregio eli Arcùu- 
delle fineftrc della Yaghiffima facciata il fuo 

"foQ ‘ nome, ^ 
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nome, e nelle colonna al di dentro L'armaAri 
cimboldi . Aumento, ancora quattro Mace- 
conile fette Capellini , & altri Officiali rc% 
denti. DojÒ in perpetuo duCj^dre corti- 
giane del filo patrimonio , e pafsò ì miglior 

yiwl'anui) I4P7-- / ■ : vi! ,;,ihtuik iJ-yl 

La terza- reità che li v,ede n^l detto Sepol- 

% * V> 4 4 Va a A. " il" ♦ À ' . ' ~ 
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eroe quelladi Gio. Angelo , che [parimente 
\ fu Arpiuefcouo di Milano, c non fu (inferiore 



iniunq altro Arcimboldi . Pèrche nelle Ict- 
tere,e ne maneggi era eccellente, fu honora- 



todel grado de Senatore, c configlicre Duca-, 
lc,hebbe diuerfe legationi . Ellendo pofeia 
%clefiaftico fu mandato dalb Sede Apofto-i 
ljcaNonpo ncllaMagna, nella Datiate nella 
Suetia , con autorità ampliffirna di legationo* 
à, latcre , JEt ordinò à quei popoli gioite fan- 
to leggi ; oltre ad altro legationi; fu po- 
feia V efeouo di Nouara, e dopo Arciuefcouo- 
di Milano .j/fece alquante fabrichcnell'Ar- 
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ciucfcouato , raddoppiò la menfa Ai chiepi- 
. E morfe l'anno ì jf fayfa egli vi- 
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i^ndo fece far quel Sepolcro * 
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Bel Sepólcro di Filippo zAr chimo c Ar- 

ùuefcoHoJi Marino Caraciolo Car- 
dinale , e di Cfio . Giacopo Mar- ’ 
c^é/2 di M degnano. .1 

(¥ IX - ; 

* Ofciachefauelliamo de iSepol- 
cri che fono i quella degna Ghie 
fa s non pollo fen zafcropulo paf- 
farconiìlenzoche non dichi al- 
cuna cofa del gran Filippo Ar- 
chinro , percioché , egli non folo fu dottore $ 
leggiftafamofiffirno,e cortfultore eccelìen- 
tifnmo,mà ancora fù configliele molto fti- 

matodi Carlo Quinto Imperatore . Et per Atchintcf^c 
la fua rara prudenza decife , Et acquetò ap- f uo 5^ 
preflo à iPrencipi del fuo tempo moltecofe polcro . 
difficili , eflendo vniuerfalnVente amato da 
tutti. "Tre volte fù Ambafcìatore all’Impc- 
ratore à nome della noftra Città. Pofciai! 
grido della fua chiara fama volò all’oreccht 
di Papa Paolo Farnefe , Ornandolo à chiede- 
re e l’impiegò in diuerfi offici j , e poi creolo 
Gouernatore di Roma . Non palsò molto' 
chocOnofcendo.il Papa il fuo molto valor® 
lo creò fuo Vicario, dignità fuprema , che nc 
auanti lui 5 ne dopò lui i mai ella è ftataconfe- - • 
rita fe non nelle perfone de Cardinali , EtL* 
qucftà dignità la eifercicò fotte quact ro Pon- 
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tifici*, cioè di Paolo III.vGiulio*III.*Mar-ì- 
cèllo II. p Paolo IIII) ElFendo priiba (lato 
creato Velcòuo Hi PittiVigia e poi Ai Salumi 
dairilteilb P^paFarnele . ' 

Confacro ancora con le proprie mani^ nel 
là dignità-ÀrchiepilcopalePio Quarto , Se 
Vrbano Settimo Sommi Romani Pontefici,!! 
che è memoria degna di eternità. Fu anco 
.Gouernarore della Cortei quando Papa Pao*. 
loFarnefe andò à Niza di Prouenzaacj ab- 
boccarli co.n Carlo V. Imperatore , e Frange? 
fico Rèdi Francia i nome del Papa egli 
trattò cod quei jiipremi Principi, quei nego- 
|:ij di tanta importàza per,il Chriftianefimo . 
In oltre egli Inritrauò come Miniftro Princi-’ 
pale al i’acqui fto di Camerino , e perla quie- 
te di qtìel flato , à nome di Santa C.hiefa, fu il 
ppmo Gouernàtoro .>» Dopo jfù mandato 
dàlia Sede Apoftolica bégatp alia Sietenifli- 
maRepublicaVeniriaria Et yltimamientffi»» 
f$ -creato Areiilefcouo df Milano djaiP a p<t» 
Paolo Caraffa : Nella qual dignità hebbe al- 
cuni cafi fi ni Uri contràrijyStf (op portoli coru. 
coftanza, epatienzagrandiflltna fe no 
morie nella Città di Bergomol, éffendo egli 
vifljLito in corni dignità anni due, 6^ il luo 
corpo fu portato à Milano, fep.olto nel 
Puomp nella fua Capella , coq.quell’hòno>ra 
che rieercaua la fila grandezza! Onde la Cit- 
tà tutta reftò meftà. della morte; di tanro gran? 
Prelato « Si^ede il Tuo depofico con la.èffi? 
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gic della Tua tefta dal petto rn su del naruf-a* 
le, col luoEpitafio, con certe colonnedimi- * „ 

fchio, & Angeli, e morfe Tanno 1558* 

Dirò ancora , come in quella Chiela fi ve- 
de vicino- alla Sacreftiadelli SS. Ordinarij , Sepoltura di 
la rara,e vaghilfima lepoltura di Marino Ca- Manno Ca- 
racciolo Cardinale di gran pregio* &G ouer- or- 

natore dello fiato di Milano à nome di Carlo uernatore di 
Quinto Imperatore^ quiui fé ne mòrfc, Milano . 
ah èlepolto in quello Auguftillimo tempio, con 



od 



ce; grandiflìma pompa funerale. Et oltre la di- 

'{7 j| rtmfò C~^ *% •• J « *-» «« 1 L ^ 



gnità Cardinalefca, de TefiereGouetnatore-* 
;o* di tato gran fiatò , era ancora de^rim ieri Ba- 
0 • roni del Regno di Napoli , e pelò il Fratello 
gli fece fare.quefta Sepoltura ccrrifpondente 
alla fua>grandezza,&: allà Chielà-,. Etnei 
vero ellaè:tùtta Papale , e forfi fingulare nel- 
tto là noftra Italia, poi ch’ella e fabricata tutta di 
li' quel fuperbo marmo nero, dimandato Piètra 
o di Paragone,lufiriflìmo.à fembianza di fpec- 
■*» chio, & è di altezza di palmi amichi numero 
al* 14. cioè'fpanne trenta! ci ^ è la fùalargHézza, 
ib e fpaone venttiquatóo , lauoiata con grande 
t> dilegno d’archirettufa , nella quale fi veggo- 
$ no lei fiatuejdi marino candidiflimo,con"vna r 



no 



Madonna col figlio in braccio-, e due Angeli- 
\ò ni delTiftelII) marmo, tutte degne di lodi, per 
ro la loro rarità* elfendo fiate lauorare per Tec- ? 



•' celienti mani cL’ Agdfiò Zarabaia Milaoefe,fii’ 
0 mofafcultore, &:fandiitetto > deFluo:ttmpo. b 
“ Morfe ^uefiagimCàcacdelailatotìo 1 f^S.1 

l e della 
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cucila Tua età anni r 

,. r Horac ancora di conuenettolmente nar- 
rare deifuperbo Icpolcro di Gio* Giacopo 
de’Medici Marcitele di Mclegn ano, «Mila- 
nefe,il quale è pollo in quello Dtiomo,nel la- 
to del braccio della Croce verfo mezo gior- 
Scnolcro ra- no > ne M a fila Capella ; quello fu fatto fabrica- 
fo di Gio. la r e da PàpaPio Quarto. fratello di defto Mar- 
comode Me chefe,& veramente eglio, è rutto eroico,Re 
dici Marche gio,& Imperiale, per l a rarità, & cccenza del 

^nano^ C * e ~ *°P era a cllèndo elio (lato inuentato, elauo- 
gnano . ^to per lediuine mani'deiGatialliere Leo- 
ne, Leoni , { dello (lato di Milarib). j, e detto il 
Caualliere Àrretino , il qual fu de più rari 
{cultori, & flatuari che fìorifc erosali a fua età < 
Si veggono adunque in quella fepoltura, tut«« 
ta di marmo càndidiflìmo,fei colonne di pie- 
tra macinata , di machie rariffime,e di grato 
(lima , Appreflo , veggonlì cinque ftatue di 
bronzo, giudicate di molta eccellenza, fra le 
quali.nel meico v*è pqila la ftatouà, del natu- 
rale di detto Medici . Qltre che Ir veggono 
tre Hiftoric parimeiite di bronzo co due can- 
dilieri . con gli Epitafij.di lettere di bronco 
intagliate nel marmo,& altri eccellenti orna** 
menti. ' iosi;.- n/:M 

Quello Medici fùdeprimi,e de più fàmó-’ 
fi guerrieri della fua età hebbe quattro Ge- 
neralati, vno de Carlo V. Imperatore , l’altro 
da JFerdinando Rè de Romani , il terz^o dall 
Dùca di &aitoia per loPicmonte, c IJvltimo 
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y per Pacqoifto dellàCittàdi Siena , e del Tuo 
nato . Quello grand 'Imperatore della Mili- 
tia,da principio còmlrtlte,córraggiofamente 
con la Fortuna,con Grigioni,col Duca di Mi- 
lano,con Spagnuoft,COl Campo Imperiale^ 
con FranceiìjCon Ttd'efchi, e 1 coni Tur chi, & 
franerebbe aneó combattuto con mt'tdilmo-» 
do , fe tùttòfe èli folle oppdftbcohtrà > per- 
che era inuincibile , e finalmente mdf fc Pan- 
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‘ Vicino à quefto fuperbofepolcro fi 1 vede 
q. Vn-Altarè di mirabile bellezza; c di gra pre-> 
>il gio; quello fù mandato da Papa Pio Quarto 
[f j da Roma, per riporlodn quella fiià CJapSlà? 
^ Et è ruttò ai ferpentinb* di afpidelcàltìdònij, 1 
lt . 8c altre macchiati rari, edi gran vai oro . É 
c . veraméte quefto Pàpàmerita dà rfTere imor-' 
^ talato. dalla noftra Città,pei iifegn’àlati fauo- 
^ ri fategli di tanti fplendori di gloriale cFeter- 
| c na memoria per li quali égli non Polo merita 
i vna ftatoua lemplice còme élla li Vede (col- 
pita in queftaChiefa^mà ancora fila e meri- 
t’euòlillimàd’efléreoìmad^ di vaghi, ab- 
^ beUimenti,corrifpenti à Puoi eccellenti meri- 
ti. con vn’Epirafiq de i molti fauori perpetui 
fatti ida'fua òant'itàjà 'quelli cara fua patria . 

Vedefi ancora da Faltco lato, e darimpetto 
allà fepoltura del Àdedici,il ricco,c vago Alta 
re di Già. Andrea Virnercàto,che fu Ordina- 
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Ciò. Andrea jbclliffimoAlratc ^oue fi.veggono molr'c bel- 
Vime reato, j e candido mjàrmo, lauorace per IcS 

m^«,ifl*errellfnri frrrltftrLfi vergono ancora X 



SUA«ir d’eccellenti (cuiròri*/ì veggonoancora 
qua Uro col o n ne di rinifchiojcon capitèlli jj? 



|)aftdÌjbrQ(i&o^Qoà faltrl ornamenti digran “r 
Valuta» vi In oltre eigliglih£ sfatto yna ricca* ® : 
dova I p^fifielfibrarni dufe Meli? cotidiane > O J® 
celebrarci; tre, fèlle l’anno dai Capinolo deS. 5 » 
Ordinari Etfecelo Giufpatronato de Vi- ^ 
mercati . Et qui vi volfe efTere fepolto* e, vo* CI J 
dè&il ^up-^pUah o^&itpattp d el n aturai e, co ta ‘ 
qiipl dfj F^d>;c* ^dtìl ZjO.dBmprftj cjfl X m 
o: iàk^anep-ra .come l’ano, jrf 4 5 ì Carlo Cai> 5 ® 

r» __ ■ r •* j a : mi 



ij. .ftr uyr — — » n.j - ^ i in 

di^é B^vrómèo prefeil p^feflo del Atc& 7 
) di Milana, &;Cmebrò ij&p prima 

t .1 « ' ii . • C • <kJ 



Concilio Pf ornacele ^ ^ell’efl^tfipne- f dpi 
qual?: egli fece leu.are ti£UÌ i deporti, e, le cajf- » 
(c ohe Umano in alto fra le colonpè fopra il f 10 
ckom, dotte flauano riporti i corpi di molti or 

^ ì • ' r\ ( ■ /T* /* \r r • — ___ C* C — 



Duchi., e Duchcfle, cofi Vifconti^oineSfor- 
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Della conficr attorie dell aliare Màg-\ fc, 



■ ghre > dttjucftao, 4 !igufijJìmaChk«’'i tì 
‘ ‘ fi , fatta da Papa ^Martino . ni 
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J anni i£. Però piacque al Catolichiflìmo Si- SciGna. W 
I gifmondo imperatore, dordinarc il gra Con 
^ cilio <li ColVanzàjdòtie egli fi trouò pcrfonal- ConciJ io 
ménte ychedurò^poco meno di quattro anni , Coftanza cé- 
^ è ferfipee ci fletè 'il deto Imperatore , con gli lebraro da Si 
-( Ambafciatorì di -cinque nkrioni , & i Prelati g ifinSdp Im- 
g rii tutto il Chtìftianéj/ìmo , E fu cominciato * P eratorc * 
Panno 14*4. Nèl quale furono depoilri tré 
- Papier eati iti Scifmt^cioè Gregorio 12. Ve- 
Q nki a no;G iouarim 24'. e Ben «tetto 1 3 . E con- 
j cord cuoi ménte fu eUetto , Ottone Colonna , 
Nobili'ffitnó Romano , Et fu nominato Mar- 
■| tino Quinto Per edere egli flato creato il 
giorno di San Martino Panno 14 17 .-in que- 
^ fto gran Conciliò fi t-itrouò ancora PArciue-; 

feouo ndftro di Milano , nominato Bartolo- . . . . 

meoCapra. IL qual fòdi tanta autorità che Bartolomeo* 

« efl’o, ^Giordano Orfino Cardinale, furono «Capra al Co- 
y cónftiraitidà tutto quel grandillìmo numero , c iho.« 
déPadri, e dal Pilbe/lo Imperatore per Com- 
m rifa rijOcneral idi torto il Concilio . Onde ì ' 

' j il ndftro Capra acquiftofi lodi immortali , E - 
FrlippoMaria Ducadi Milano mando anco- 
ra elio Amhafoiadori à quello grà Concilio 

I * che furono ilVefcouo d’Alellandria J'Abba- ' A T!^ cinf *C 
te di Santambrogio» Gafpar Vifconte , Otto r on j|nl C 

I I Mànddlo^Oiuagiierc^hónQi ato > ;An conio * 
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GentiLcDortbre molto/limacò ‘Galeotto*: toi 
Gajfate ; con fuperbe liuwec Regali , accdiUrp fa 
pagnatvdà cento, feudi cri, c molti Carriaggi >, ino 
. . _ , f > , r i Tornando adunque àLPlpa/df Germania fa 
* ^ l V : i* 1 ^alia per andarle ne à Roma ,fu egli iem-r fa 



me accom pagnaro dal no ftrò; Ardue IcottOb' (j c 
Capra, dal quale, e-» dal Duca , il Papa fu .ini" $ 
ir-,.; uicaco.dii venire à Milano>per ‘tipida^re*#* fa 



u* i.'r , . 1* Altare Maggior^ di quefto Auguftilfimo. j 

# ;• qlóii . Ttjmptio,il^nc, egli accettò cortcfamcnteTit* ^ 
v: : ttitòv Onde à gli . otto d’Ottobpe gionfe in^ , fa 

Parnasie quiui fterefino per tutto J’undeci m<? . 



giorno* e fu con. gran pompa ricevuto., Se al- ^ 

t-t te, 



loggiato n elGaftcllo . Et Paiolo, Biumo, Dot- f 
tore dell'Illuftro Collegio ,tii Milano, fu dal, >[ 
Duca Filippo Maria Vi fcomc mandato àPa- ^ 
uia con altri Ambafeiatori, Se tifo fece al Par L 
pa vna elegantiflima or adone, degna yera-^. Lj 
mciice.<£èlkr letta, fecondo la qualità di quei ; ì Jn 



. cempLediò fu à gli otto di dettomefe. Qucr ^ 
V *:! V,T ilo Biumo fu celeb re Dottore ,>e nobile Poe— fa 
> - :* vta lexui dòtto compolìtioni , io n’hò letto , u 
- -molte^c.Fù ancora dal detto, Duca creato -, 
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vno de Decurioni della Città, dalla difeen- 
denza’di quello ne viene , il dotto , Gio. Pie- 
tra Biumo», Dpttor di Collegio , molto preg- ^ 
giaco ^’cpftfulrore celebra fi ffì mo, co m e : 1* fJc . 
vcggono liiuoi Duccnto cònfigli Legali te-- 
min] iti' . ^anr.ftimjuv Mà tornando aonecL 



paedmo. a 

<Dicochc \1P apa, partendoli rd^H a< £i tt à dì A ^ 
. - £) n Pauia 
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feftu# ildi dòdéòidfàttobrè’l^nbo 1418. 'fl Pa P* 
di medefimo fece la fua fol ernie inrrara in Mi ^ Pua 

kno. O nd erutto il Clero gli vfcì incontro po f a r iccm>- 
ifuofci dèlia Gitù,con apparaci ricchiflìmi . .1 u . 
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Parimente tutti i Dottori diGollcgiOjCOfi Fil- 
aci còme leggi fti gli andarono in contra tutti 
Vediti di porporato ni capucci,e bauari fò* 
drato di V airo . Qijefti,con molti Cauaglie»- 
riportauano il Balcta'chino d*ero ,tèiìuto di 
biànéo,di valuta di mille feudi , & auanti an* 
dftuànó i Trombettile Pifferi Ducili . Popd 
i quali feguirono vii gran niimèro di nobiliflì 
mi Prelati,& apre ilo feguirono ventidui bel* 
li HI tni corfieri , fopra i qualifcdeuano iPagi* 
gi Ducali. Apprellb,eranò menati amand^ 
otto lcgiadifllmi,e fuperbidìmi cauallidepu- *C\ ! 

tati alla perfona del Sommò Pontefice . Se- 4 À -/ A 
guitàuano dopò ducento; nobili prouiggiò* 



V 



naci,Ducali, f’upcrbcmcrtté vediti, con molti 
mazzeri . In oltre,auanti%l Papa V’cra virati» 
mula coperta di veluto rodò , ornata d*oro i 
fopra la quale v’era vna càiretta,có vtia Grò * 
ce, : nella quale v’era ripòffo il Sacràri ffimd 
Corpo di Noftro Signore jlatjuale era circort 
data da cinquanta Sacerdòti con lccotte,«j# 
ciafcuno haueùa in mano vii doppiere di cè*' 
ra èandidiflima accefo, feguicando pofeia yi¥ 
Vefcouò che cénèna ; il gmierno d el Santi ffc 
mo Sacramento . Appiedo, fegilitarono d(W 
deci Cardinali in Pontificale, con gran., nU*»’ 
ritérd che ftattano affiflrrrtt alkpmòntfddj 

D i Papa, 
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à<sv p'apa ; dalla parte deftra v’cra il.CcnteCtìf* 

màgnuola Generale di tutti gli EirercitiJDu- 
v . v; . caii»€ dalla parte iìneftra v’era Guido Torel- 

lo , huomo di Somma autorità , apreflo al 
Duca* jqaefti due teneuano il raorfo della mu 
ladelPapa^Seguicò poi Galeotto Bevilacqua 
che portatalo Stendardo diSanta Chiefa, e 
Fabririo Colonna portaua . il, Colonnefe e la 
Muda .Papale-». Poi vicino ad vn tratto di 
mano leguiraua il Duca Filippo Maria Vi- 
fcontCj con tutta lailia pompo! a corte , e t\# 7 
ta la nobiltà di, Milano : Et tutte le vie erano 
1 razzate^ coperte, con archi trionfali, ehc fu 

cola degna d’etct$a memoria-» . 

' Gióto che fù il Papa nella Chiefa del Può- 
mo quipi fcf e yna breue orationc , e pofeia-» 
diede à ciàfeuno fette anni , e fette quarante- 
ne d’indulgenza , e dopò fò condotto qui ui 
' ( vicino alla Corte Ducale , doue alloggiò : Et 

il Ealdcchino fu niello à bottino , e ìacchegr 
giamento . In quello raezo E lauoraua fret- 
tolofamente à furor de macftri: per faro il 
nuovo Altare; il quale fù latto in vna notte» , 
Poi ildi quattordici fu rouinata la Tribuna 
Cmdaerarto- dellaChie/a. vecchia , & ad vn tratto à furor 
«e dell’Alta- popoli fu portata via tutta quella materia , 

^Maggiore nni , I Ài {pAf*rÌ ri rra rrt'Airi il 
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Maggiore ^ p Q j jj feticci, circa all’hora tredici , il Só- 
mo Pontefice confacrò il nouo Altare, con le 
propic man^e vi celebrò la prima Meisa , cq 
quella maggiore, lolennità Pontificale che .fi 
ppfsa vedero * A quella confacrajfionePa». 
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•àie fi certifica per più autori che cUoncór- 
lero ( oltre alia già moltitudine di qòei della 
Città ) più di cento mila féraftieri 3 d$ modo 
che molte per fon e furono foffecate dalla grà 
calca- Ripofe polca ìiPapanel détto Alta- 
re vndici còrpi de’Santi Innocentini* ve-; con- 
cedè fette Boni d’indulgenza perpetua à- chi 
lo vifitailè il giorno d’ella dedicationo^che-/ 
fu come se detto àìlittf. del mefe d’Octobre, 
l’armo 14 -- > r. nr.ri jf d 

• Piacque poi al Buca per memoria di que- Pap^Mard^ 
fta Papale cohfecrarione,e per gratitudine, di no V.Colon* 
ordinare che foli e fatto la ftatòua di d etto Pa^ n » • 

pò* betta’ al naturale idi hi armo fine e per Va- 
lente fcultore di quella età , il che ffr ellèqui- 
to Che anco hoggi di ella fi vede dal lato 
deftro,vicino alla Sacrefiia de Signori Órdi- 
nari) * E fotto di detta fiato ua ci furono inta- 
gliati in marmo à perpetua memoria ifequé . 
ti vérllVi quah : beivche iìano frozzamentc-* 
compòfti/ensÈa eleganza^ , tuttavia iogli hò . 
volurò pórre , come fono intagliati nel detto 
maTtnOjdàTómàfodeCaponaghi J-'J.b * 

Cerne viator , Aue_>, hic fiat imago fimillia-» Yf r • 

*-• Pap* ».:■ •:». 7.- a \ Ml;ua0 Y - - 

• Qui bonus Ecdcfiam Martinus mordine 

quintus.- H 

Paftoralit, tibi Roma tu* cibi gloria gens 

• Quam patir alta dómu$,celcbraraC©lum- 

•-.v na perorbcmJr • >or. * . 

- Mudùs erat légo Ecclefi* Veiatus in ànos 
* D | Scilmare, 



81 * 
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« , Scil'mate* Concilitim confUntia fir mat,4tf Gin 



r. .brecce-* jaiF :i ; 7 ! . 
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o ; Gcho columnapòtCns , magno de cardino Doc 



•jn Stimiitt» , firiì 
- afr^ful hic clÌgjtur;mcrico ycUit ante crear: 
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tor*. 



ni 



ì $ argenteo} pcelefiam fiiper alta cacumintr f 



^ r. potrei 

, ,Mqk YPWtfondàre;tom>fic pefte cadete» 
S'cifmaris hac firma ftatuit ftabilire coluna; , 
- Hicxepetcs prime lua sa&a palatia Rom$- 
Hanc prius amplificaci* qua Roma fccUtv- 
davocaturj 

* -Vrbem adit , hoc Altare facrat ; celebrata 
quoqj Milfain.,)* 



Nei 



: -j 






ti jj»’. 



, Primus, & liic venias grandes , mkafqj fa^i 
lutis 

. Pro fabrica Ecclefue bona dantibus addit , 
- habendas. 



o 



Prsefertim admifici cum fetta dicatio tepli 
V encrit,atq; die prillante , iequentcq; fé- < 



toni 
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fluì 



Ifta duce anguigero ligurum regnante*»; , ta 
Philippo 

Impcriofo Italis , per iuttaq; bella tre 
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Mille quatorccntum o&auo dccimoqj fub 

ìb'&tà&V ’i: A v.ruqjii ,~'i 

. fa fexto.dccimoq; die Ottobri* cunn> , 

Fida colenda manent ad honorem V irgi-v 

; . • ». ùl>3 Vi J 
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* 'Carmini* efl: Rrfpìus Jo&pli Ordinari** 

• /' &u&or/)^ ' iffffJbrffirr: ’ ri 

Doé>or Canònici Luris, facreq; rtìagirtcr 
Theologie ; aft hic prxftantu imaginis, 
auctor J o)*jìt? in mdm%n 
De Tradarè foie foco binus , in àrie pnK 
r» r • fondò sj-rrc ai lari ..»• *o : r rq In-,- c :-y 

- Nec Praficcie minor , fedmaior forici*' 
aulirti. 
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| i .t ’•-?* ' l i&ioirfy* oifion ih o:\mih, 

O pà chè baft cuoi m ente habbia-, 
ino narrato della fiimoiìflìma-»: 

; cottfectationc Palpale, di quella • 
AugHftiffrrno tempio, tfeofa cq~< 
uen turile che diciamo ad èrtó ,^ 
t« de i facri Tcfo ri ; de Corpi Santi , efacre Fio». 

liquie che Tono riporti *in* erto sii quali elh ai** 
if , racàno gloria ihdidbilè , E lo fanno riinleh*A> 
derc di maggior Iplendoro , che n<m f.-jnno. * 
:* ( fenza paragone ) quanti marmi, ftatr ie,6^ 
ornamenti fono in crto,nc fc ci follerò , in quo* 
b fto,tuttcle piò preciofégioicoricnta^ii, chefir 
trouano nell'Europa . 

, Comincierà adunque primien amento^; 
-, narrare^ del Sacrariiwno Chiodo , di noftro.', 



'Signor*^,. Elieodó ch'egli- è-ianr , c facto* 



o;. ; * 



E 4 haUrnd© 



h*tunda f Mò tenuto: fql ilfgriovfefla Sitila^ 

r , . , f Croccia facratiflìma Immanità del Figliuolo 
ero dd Duo- .Veramente dtó jpjcfto* degno d'o- 

ino di Mila- gni^enorademe, conlidcrado come éiTo Traf- 



ilo 



filile le membra di Giefu Chrifto vero, Fi- 

f iiupdodi Dìq,c vero Iddtotcch’egK.c fanti - 
caco col prcciofìflìmo balfamp*di quello in 
rìOccn^fimo Sangue dienti pur iflìmo Agite!», 
lo che laua, e mole tutti i peccaridel mondo . 
Narra, lo irrafragabile Dottore Sant’Am- 
i bflpgio nel'l O/aróeJ^b^lch’eglf 

nella morte del gran Theodofio Imperatore 

Sana Meta» ? Ua Pf rfe " i ^ f ? 0 ! He- 
rinouò i fa- lena dopo eh elisi habbc-. .^ouata la fanta-j 

eri Chiodi . Croce, & il titolo di noftro Signore , ch’ella-» 
vritrouò ancoraji laertChi^div ; Vno de’qual» 
jic fece fare vn freno ,o vero come fi dice vn 
'Morfo > cd , vn' altro fccenevna corona , ógli 
• nudò à Coftantino Imperatore fuo Figlino- 
lei II quale pofeia con «pretto fccno infrena* 
tetri fuo cauallo , e la corona portaua ad ho~> 
ncrn^ediuotionc, e <k>p queftfhebbc vittoria : 
defiiioi nemici. Quella piecioiìflìma anti- 
caglia’ di quefto facro Chiodo fatto in vn mor 
fo^iì , troua che fu donato a Sam’Ambrogio 
> /dal gra ,n Teodofio Imperatore ; & etto lo col- . 
.. locò nel la Chiefa del Saluatore fabricata da? 
S. BarnaKvi 5 & dopò fù.ripofto nella Chicfj* 3 
cU Santa Teda-» . Mà iabricato che fu quefta 
■ orraua.mai vuiglia , per arricchirla di quefto . 
. Tel Òro v eg \x fu colloccato «ella finità del: 

• *. . V 0 H 9 
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con granai iwma riuerenua . r «ciucile, 

c ripòfto ncKinc20 di-due lucidi Chriftàli , in 
.Vnacafl'ctta,edifopra ve vna ferrata con> 
quattro ferraturc.e dadi nel mezo > d’un gra- 
diamo circolo di tilieuo , tutto meflo a oro * 

• co i-fuot ragsftoucr fplcndòri .**£ riontmoua* 
mente li SS Jfabriceri vi mantengono cinque 
lampadeacce{e,Ne mai fi legge ch’egli fi* 
flato calato giù ai bailo ,¥aluo l'anno . 1576* 
all i due d'Of tòbre , che la Tanta memoria^ di 
Ciarlo Borromeo yfpiraro da Dio. ncll’Òcca- 
fionedi far ceifar la Pelle lo fece calar giù 
riporlo in vna gran Croce > fatta apoda pci - 
quedo effetto, cnelmezo vi fece far vn vac- 
/ couoditantagrandezza checipotcflc capi- 
scilSacro Chiòdo!, e pofeia conuocò tutto 
il Clero Secolare , e Regolare, e diicipli , col 
feguko di tutto il popolo co i lumi accefi in-/ 
mano . Et queda gran Croce con dentro que- 
do Sacro Teforo fò portato da cflo i fotto il 
baldachino , cflendo veftitoeó Thabito Car- 
dinalefco morello^ccol capuocio in capo , & 
vria groffa fune al collo , eiscdq à piedi ignu- 
di , Et in tal maniera lo porto p li corpi prim* 
cipali della Città-. Il che -in fimil modo fii 
feguitato da tutti li SS .Ord inari), e (Vedo fcaU 
zi,hauendo il capuccio in capo, e drafinandò 1 
la veda (òcodc) -perle vic,ocofi fecero! 
Religioni . Et poicia fece riporre il Santiflì- 
mo Chiodo iòprarAltare del Duòmo, e qui-*. 

ui 
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Proeeflione 
del Sacra 
Chiodo. 
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|ii lo fece fiàix.|>ct!iaff^ h%* 

ligioiìjCapitoIijCufati^coafupi Parochiàli 
file coarto vn'hora<d’orati©nc -m Ila aride dal* 
1 hora in quà iempre sx ofFe^uaca * di calarla 
giù,e riporIo in quella gran Croce, e croiì fà 
ogni annòilgiorno dcll'imienilonc di . Sana 
Croce alli credi Maggio j e fàdrvna folca- 
niffima Proceflione con tutto il CieroSeco- 
larc,eRégoIarc , cDilciplini co i lumi acced 
itì maino. E s’addobbano con degno appa* 
rito tutte le vic,& le coprano di pàrinorEr lo 
liluftdflìmo Aixiuefcouo.porta elio chiodo * 
diedà ripodoin quella gran Croce . Et or-» 
dinariamenteer concorrono à quella gra di* 
uotionc meglio di trenta , e tal volta quaran* 
ta mille forcllieri , computando quelli delle 
Dioceli . E Uà apodo sul’ Altare! per le me* 
deme 4 p.hore. 

1 Non reiterò di dire , che hauendo io detreri 
die quedo Sacratiffimo Chiodo fu donato 
da Teodo/io al nodro Protettore ^Sant’Am* 
bragio come lì troua fcritto * Dico,che ci fo* 
nò ancora autori che feriueno ch’egli furi* 
(iellato a Metto 5ànt f Ambrogio ; che doueflè 
andare à Roma , c guardare nella bottega di 
Caolino Fabbro , cne quiui trouerebbe vno- 
dpiàcri Chiodidel Signore, & andato lo tro-r 
uò, conofccndolo , perche miracolofamcntc 
vjddc 4 fra.Vno grà numero di ferramenti vita . 
lucente della fopra di quedo Sacro Chiodo . 
Dirà ancora «hcqucdAtrouata^ c data pinta* 
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od<CJhioflro diSan Pietro Cd dlinò /di Milty* 
no,doueiì vede di pittore tutte là vita di 'SaVVa 
Àmbrogio,che poi per In vecchiala era Gua- 
rita, 6;^ c circa à ciijquant’anni ch’ella fù ri^ 
no.uara ma ha comeli voglia; quellogran T e- 
iqro v ftà.rìpoito in quello vjrneràbil Tempio, 
nella maniera chabbiamo raccontato . 

Appretto ,nclPAltareMaggiort-»,Papau NelPAtrire 
Martino Quinto n<slla.confècraricned*elIo ci Maggiore vì 
collocò vncfeci corpi de’Santi Innocenti . E <^”pi dèsS 
nell’ A I tared d Sant Uariojil tengóno ingran- innocenti 
dilfiiTWvenerationedif Corpi tu SànMonau ' 

Borro* di San Dionigi MarianO * di San GstU 
dino della Sala Valuafoli>~ Quelli tre furono 
Arduefcouidi Milano i.Qlrfe chequiui an- 
cora Phonòrano. 'i corpi deSanti Martiri 
MaflÙJ\o*e queld’vn Santo Tebeo,con licor. 
pi de’Santi Canpo, Canciano , e Cànrìanillo ( 

Fratelli, e Martiri j Et il Corpo di Saìit’ Aure- 
lio,Vefcouo della Cjbiefa J&ediciana nell’Ar- 
menia . Quello arrecò il corpo di San Dio- 
nigidà Cappad ocia fino à Calianoj pollo fp- , 

pra PAdda . jQndeji prieghi di Sànt’Am- • ' 
brogio lì fermò à Milano , e per tré annichq.' 
vi UctCyfù di gran gioitamcnto alla nollra^ 

C itti, c morie nclle^m a.n idi S am’ Ambrogio* 

Aprcflo nelPÀltare detto di San Michele^», 
qiial’è nel braccio della Croce verfo mezo 
giorno Phonora il Corpo di San Giouanni Nel Duomo 
Càitùlli detto Buono , che fti noflro. Ardue- « fono venti 
fcOUo.fic^Uappgr^fedaUa ChiefsdiSati “"®. Cor f‘ 

' Michele • 
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tfo 






Micheleohe fò gettata à ferra le collocato in ^ 
erto Altare da Carlo Cardinal Borromeo ; 1 : orpi 
tal cho s’honorano qui ui : ventuno corpi ^ 
Sailti. : 
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/ ntìKio^Éu h' i • ì. < v 



De 



Delle altre Sante Reliquie che fono tipo- ^ 



30 ìcp* 



, fte in quefta Sacra Santa fhiefa. 

C<$p. XI L 

Ltre al Sacro Chiòdo, & à i corpi jj 
di Ventini Santi che in quella-» ^ 
Metropoli fi tengono con gran 
vcncratione* ci fono ancora ri— \ c 
'porte 'della Sactéftia de SS; Or- * 
dinari; le infraferitte facre Reliquie quiai re- »v 
nuca con queirhonore maggiore che fi delie . [J 







Sacre Reliquie di N olir o Signor Giefo 

•*-- »• ‘-‘- 1 Chriftov- ^ . 



Di 



>» » 



’ftoriO , 



D 

Gì* 



P Rimieramente quiui fono riporti , in pili j> 

vafoe Croci otto pezzetti del legno del? .+ 
la Santiffima Croce di Noftro Signore . 



Quattro Spine della Corona di noftró Si- ^ 
gnore,delle quali due fono doppie! i . . ^ y. 



Del Prefepp io* della colonna della FlagC- ^ 

lationé , del Sepolcro , c della Colonna di 



:;u* J 

i«j-: t Oit 



N.S. 



/ "Di molte pietre de i pi j luòghi di terra Sa- ^ 

, •* J ta:E della fpongia doue fò abbeuerato il N.S. : 1 11 

V » *< : :i;i 4 ». ! , Della' 3 * 
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, Bèlla verte fenza cufcirara , della verte dì v 
Porpora, del panno doue fò inuolto Chrifto 
nella fua Natiuità,c del pano doue egli asciu- 
gò i piedi à iuoi diicepoli quado egli li lauò . 

Della lancia, e della terra dotte N. S. orò 
nel botto, Et altre Reliquie attenenti à N. S. 

^ ^ j ^ f 1 

Reliquie della SantiflimaV. Maria. 



/.* 




D Elli Capelli, della Benda, del latte mi- 
racolofo , e del Sepolcro della B. V’- 
Ivi aria . -, * • • ; ? " - • • 

TTrr~r * • ' • ^ • w . i i > • : t • 



Reliquie decanti Aportoli* 




’k. _ * f • r • J* • . ^ . «» # ■; • 

JLjTjI t T » rvr t f ’ • ( ’ * 

D iuerrt fragmenti, e pezzetti d’oftì ,di 
San Pietro, e dirSan Paolo Apoftoli. j 
D iuerrt fragmenti, e pezzetti. d’orti diSad- 
Andrea Aportolo. 

Diuerrt fragmenri,c pezzetti d’orti di San 
Giacopo A portolo Maggiore, c Minore . 

Diuerrt fragmenti, e pezzetti d’orti di San 
T Qmafp,e di San Filippo Apoftoli . 

Diuerrt fragmenti, e pezzetti d’orti di SS. 
Bartolomeo, Matteo, Tadeo , e Mattia Apo- 
rtoli . 

Diuerfe reliquie diSa Barnabà Apoftolo. 

Reliquie de-Santì Prò feti. - . 

D E Santi Elifeo, Zacharia , Daniello, 
GionajZackaria padre di San Gioin- 
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Ài BattiftaProfei . biS*'nt’Àb#**mi&r &H* 
y«rgadiMoife* :i °k . < 



i r\ 

)U 



fit 



Reliquie de’Santi Martiri y 



«I 

fa 



^ * 4 

D I ile rfifràgiTi ènti, orti, denti , e partede 
teft e, bracete gambe de molti Martiri, 
DeSan Maffimo ,SS. Aleltandró ,5ilìno , 
Sebaftiano,Orfo,Mauritio, Felice , Fortuna- 
t&,Cofmo,Damiano, Gérontio, e compagni , 
Martiri. - « 

De SS. Mille Martiri, delle rndeci rimfc 
Vereini,de Santi Gaudenzo, e Giordano Epi 
lcopi,c Martire , 

De’SS. Marceliano , Simpicio . Beatrice-», 
i^auftinOjAppòtinaro, Lorenzo , Hippolito , 
Hiremei,£ Caffiimo Martiri . 

4 De’SS.Chnftó foro , Vittore Pa pà,M egi ii- 
raldojGerardojCornelioPapajMacidoiGiir- 

flo, Guerino, Agapito, Hermeto, Fabiano, &: 
Vrbano Papi, e" rutti Martiri . 

De’SS. Pantaleone, Zenone, Adriano, Gle- 
meftte Papa , Pancratio , Vitale , Policarpo , 
CripinianijGiouanmPapa^codorOjToma- 
foCa ntauri e rrfe, Romana, e Sìfto Papa , che 
tutti Furono Martiri . 

De’SS. Sabinò, Marcello Papa , Gerentia- 

no,Giacopoini;e^ife,Creiéntiaf,cCrerentia- 
no,Crifante,eDaria, Agapito, Seueripo, Sa- 
làri ino,e Colombano, Martiri . 

- èróÉtórìrPip^GìW^ó/MelcKi^ 
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Jarc 

Di 
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ri* 



de Papa , P^c^ro Martire d eli ordin e de Prc* 
di caco ri . Gancio Conciano j e Canciamilcj 
ac4'*lrriSantiMa*5Ìri . , 

. i: * r,u>h.::n»,'J A j.%- :.Vm* *‘f* 

Reliquie decanti Epilcopi, e ConfcilbE* K 

T!\ f’SS/Giuliano EpifcopòCeno<ra4oeti- 
(c t Benone Giouanni Epifeopo del nu- 
mero delle vndecimillc Vergini , Martino g 
Eugenio, Remigio^icolao,G cruaho,cS.in> 
plxciano, Epiicopi , : ry.-? 

|j f De’SS. Gio. Qnjfoftorno, Teodoro, Pro£ 

j docimo, Petronio, Mcrcuriale,Cqgli JMater- 
^ no, Baftlio,Bcrnar4o,Giouaoi, AinpcÌo,Do- 
^ nato , Euftorgio , Hilario , e Lamberto , turca 
j I Arciuefcou^e V efeoui . 

. Dc’SS. Dionigi, AuteliOjèdiSam’Ambr^ 
y gio > i deila fua Dalmati» ,& ere. Reliquie di 
p. San Gregorio Papa^.. 



Reliquie.de3anol Confcifari ? > 



ii 



m * •/ > • .« ■/ik/ij 

D E’SS. Gerardo, Remigio, Seconda, du£ 
Odi di Sant’Antonio di Vico» , , JReUe/ 
\ ( Stoffe diS. Hieronimo Dottor di S. Gjiiefa . 

DiS, T ornalo, 4’ Aquino , c Maumerio j 
t . Galgano . 

De* SS. Bernardo , Sabba, Maurp :V ,0ttor 
. I niaro,Gal!o , e Sigihcrro, rutti Abbaici *_,o©-, / 

jrr /■> i ^ «1 * 
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io , Lazzaro rcfurcirato jNorchcèio , 
me Vberto,e Benedetto v* " J * ni; 3 • noj'&sfa 
Della Tonica di S.Fràncèfco<;dé! GHiei# 
di Sant’ Ambrogio de Camerata dell’ordine 
Minore». , : 




Reliquie delle Sante Vergini , e Martire . I 

. ■> ■ . ♦ JL 

E*SS . Appolonia Vérgine , e Martire^» , 
Sabina Vergine ^Benedetta della C5- 
pagnia di Sant’Orfola , Giuliana Verginea , 
Caftan zia, Cordola, e BededeH'vndeci mil- 
le Vergini. ‘ 

- De’SS. Agnefa V.M. Àgata V;M.Còrne- 
lia , Barbara V.M. Giuftina V. M. Iuliana Vi* 
Coftanza filladi Cóftaritino Imperatore V.- 
M .'È meri ce, Coitcordiàie-Poronle V V.MM. 
b De’SS. Lucia , Paulina W. e MM. Petro-* 
nilla, Prafede, Clara, VfttoriàjOrloia,eM4- : 
rinaVV. 

De’SS. Hétèna , del- Velo di Santa Clara , 
delle vede di S. Caterina V. M. de Capelli di 
Santaisjicia . de Capelli delle vndeci mille-* 
Vergini', delle Cenere di Santa Emerita, e-» - 
della fponga di Santa Pràfedecon- la quale-» 
ra^cogii’etia il fanguedc SS. Martiri . 

A prellb fi vede invna cadetta d’argento ' 
adorataci adorata ^bn gran d’ A ree , doiie li 
Teggonò-ofioCfiriftallidi Monte, lauoràti 
^fembian za di Diamanti in ponta di gran- 
deaz^aafeutvài^loroicome «aeree k palmaJ- 
«W s della 
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,1 della mano,circondati, da diuerfi lauori con 
'I molti cartoni con dentro le lue gioie , cofa-j 
rara da vedere , e di gran pregio . Qiiefta e 
Mf tutta ripiena diSantifàme Reliquie aliai no- 
litf tabilico i nomi loro , & diurnamente accon- 
ci con oro. Se argento , e feda inuolti ciafcun 
di loro ne Tuoi zendadi , di fetacremifina_j. 
Quella coli ricchi (lima, e nobililiftìmacaf- 
fetta fu mandata à donare à Carlo Horro- 
meo, noftro Vigilantiflìmo Pallore , dal non 
ó* mai à baftanza lodati {fimo Guglielmo.Sere- 
niflimo Duca di Bauiera Corona de tutti i 
il* Prencipi G ermani, Franceli , Se Italiani Ca- 
rolici. ' : 1:1 

In oltre,fi veggono , e riucrifcono vn gran 
numero d'altre Sante Reliquie, che lono len- 
za nome. 

Hor dirò come la maggior parte di quelle 
Santirtìmi Tefori,lono ftati arrecati da varij, 
e diuerli luoghi dalla Santa Memoria di Car- 
lo Cardinale Borromeo , e nortro Arciuc- 
feouo , e da lui medelimo fono ftati donati à 
quella fua, e noftra Metropolitana Chiefa^ , 
hauendola voluto arricchire, di buono else- 
pio , d’induigenze, e di quelli facri T efori , e 
del tutto li veggono fcritture autentiche . 

Refta hora (per narrare il fine di quelli 
cel erti Tefori che fono rijpofti in quella Sacro 
Santa Chiefa) ch’io dica , come appiedo à 
quei Ventun corpi de’Santi, Se al cumulo del 
* grandillìmo numero delle Sante Reliquie, 

£ c’habbià? 



i 



Cadetta do- 
nata da! Du- 
ca di Bauiera 
à Carlo Car- 
dinal Borro- 
meo. 



Tefte de Sati 

numero quat 
tordicc. 



ni 



c’habbiamo raccontato, fi tengono ancora in 
grandiflìma veneranone nouetefte , de San^ dt 
tinche quiui l’honorano,cioc . 



Primieramente la tefìa della Protomarti- 



re 



P 



re Santa T ecla V ergine Santiflìma, difcepoJa ^ 
di San Paolo Apoltoio, e tanto celebrata cofi .J; 

1 • f'v • T • 



di 



da i Dottori Lati ni, come Greci . . 

La Tefta, diSanta Chriftina Vergine, o ln 
partito. ^ 

La T ella di San Mona Borro . . . m 

La Tefta di San G aldino della Sala. 

La Tefta di San Giouanni Buoni, Quefti r , 
tre furono noftri Arciuelcoui . ^ L t 

La Tefta di Sànt’Maflìmo Martire^. } C 

La T cfta d’uno de compagni deSS. Mau- - 
ri trecento cinquanta Martiri . < Jij 

La T efta di Sant’Agapito Martire . ? ^ 

La T cfta d’uno de Santi Innocentini. Que t 
Ile due furono donate dal SereniflìmoDuca 
di Bauiei a,à Carlo Cardinale Borromeo . . ) f ' 

Apteifo ci fono ancora cinque altre tefte , Q 
deSanti > ma fenza nome-., A tal che quiui D| 



fono ripofte quattordici Tefte deSanti. Ol- £ 



Ari 



tre, alle ceneri di Santa Pelagia Vergine , ^ 

Marrire , della quale con degne Lodi ella vie 
celebrata da Sant* Ambrogio , e daSanChri- 
foftomo ne’iìioi Sermoni . . 

Non refterò di dire, com e Monfignor Sci- L 
pione AlbanojDottore nell’Arte in Medici- ^ 
na,e di facra Theologia , e-> Canonico della.? , - 
Regia DucalChiela delia Scala, donò alla Sa 



0 7 

colia memoria di Carlo Cardinal Borromeo, 
fctynolto numero di quelle fante Reliquie, arre- 
catedi Sad'onia,rolce dalle mani de Lute- 
rani. ' ’* 

cep Non c ancofa di lafciare adierro che non 
m f c dica , come auanti alli gradi del Choro vi 

(là fepoìto il corpo del non mai da me abba- 5cDoJtura 
olili danza lodato Carlo Cardinale Borromeo , Cado cardi? 
noftro vigilantiffimo Pallore , la vita , le at- na l Bono- 
tioni,e Le parole del quale furono tutte fante, meo Ardue- 
& parimente il fuo nnefìi beatidimo . La_j fcouo di Mi- 
vita ellemplare di lui, è data fcritta , e datta^ 5a "° a 1 Vlta 
alle Stampe da molti honorati autori , e però 
, io fenza dirmene altro, mi rimetto à quelle-» 

Maclettioni : e folo dirò che ligrandidìmiobli- 
ehichetiene quella Città , àgl’innumerabiti 
benefici) riceuuti dalla Santa Memoria di 
,Q» quello noftro Singulare Pallore , lono infini- 
D® ti,la cui memoria farà in eterna benedittione. 

:o. Ordinò adunque egli ftedò d’eirere fepolto 
:tfcn quel luogo doue il dio corpo macilente d 
)tuiT ipofa di prefente,&.fopra il coperchio della 
Ol - fe poltrirà d vede il fuo.Epitafio di lettere^» \ 

: > t d’Ottone indorate, che coli dicpno . 
lati Carolus Cardinali sTituliSanòl^ Praxedis 

Archiepifcopus Mediolani frequentioribus 
totius Cleri, populiq; Mediolanenfis,acpre- 
ir& cipuedeuoti fixminei fexus orationibus co- 
ccia mendatum fe elle cupiens, hunc libi lepultu- 
J^rxiocum viuens elegit. *'/ 

lliv Humilitas.. , 



ta . 
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Sommi Romani 



Aucdo 



V ixit annos XLVI. MEN.'I. Prefbir, f J 
Ecclefia: Mediol. annos 24. men. 8 . Dies 2& D1 j 
Obijt iij. non Nouem. anno M.D.LXXXI V. «a 



olei 



*V eli Indulgenze che fono fate concejfcfo 
a quella Metrovolìtana fhiefa 1 

ontefi 



ilo 

Su: 

mi 

noi narrato de’SacriTe- k c 
fori, c Sante Reliquie che ftano p 
riporti in quefto T empio, è co- 
fa ragionatole che hor dicia- «) ( 



uni 

toa 

u 

/or 
/ . 

*?i 



mo dellegrande Indulgenze-» 
chedàdiuerrt Sommi Romani Pontefici fo- 
no fiate concede à quefta famolà Metropoli- 
tana Chiefaj . 

Lafciando adunque di fauellarcdelle In- 
dulgenze che fono fiate anticamente cóce de 
à quefta Chiefa , & alla prima auati che que- 
fta folle fabricata , Non raccontan do ancora / 
^Indulgenza che diede Papa Martino Quin- 
to, il dì dellà confecratione delimitare M ag- 
giore,come habbiamo detto,che fu il 1 6. Ot- 
tobre . Mà folo narrerò di quelle che furono Qo 
concede da Papa Pio Quarto, e da Papa Gre- . q 



■OH 

ini 



odi 



gorio Decimotcrzo 

lauendo adunque Papa Pio Quarto do 
Medici Milanefe, donato à quefta Chiefaj 

quel 



*11 

jui 



icr 
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Prafqucl Tabemacolodibronzodoue ftà ripo- 
)i«ifto il S a ntillìmo Sacramento (come habbia- 
KB' mo già detto) piacque ancora à Tua Santità di 
volere arricchire quella Chiefa de i celefti 
riT efori delle Sacre Indulgenze-». Et peròà 
ì tonceflo in perpetuo à chiunque veramente indulgente 
pentitole confelfo che vifita il Santiflìmo Sa- che fono nel 
, cramento riporto nel Tabernacolo da lui do- Duomo, 
nato , epregafl'e quiui per la conferuatioa* 
della pace frà Prencipi Chriftiani , e per Fef* 
faltatione dellà Santa Madre Chiefa, nelle 1 
jiTt felle della Natiuirà, Refurrettione , e Corpo 
:iMNoftro Signore, e per la fella della Nati* 
i,fO uità dellà Beatiilìma Vergine Maria, p ciafcu 
diano di quelli giorni li concede Indulgenza* 

?nzt l Plenaria . Et aprelTo, chiunque vilìtarà eflo 
idi Santi Hi mo Sacramento, dicendo vn Pater, & 
mi vna Aue Maria per ogni volta li concede ce- 
to anni d’indulgenza, con facultà ancora di 
Itftpptcrla pigliare , e torla , per tutti quelli che* 
rffeg iti inamente fono impediti . Et quelle Co - 
tjut no perpetue, come habbiamo anco detto . 
cor A p predo, la Santa memoria di Carlo Bor- 
romeojchefenipre fu follecito d’arricchire-» 

Èia nortra Città, di quelli Tefori delle Sacro . 

;,(j indulgenze,ottenne dà Gregorio XIII. Som- ( 

103 mo Romano Pontefice . Le ftationi delle fer- Milano à lé 
Gl.' te Chiefe principali di Roma , à fette Chiefe ftationi delle 
dellà noftra Città , nominate da clTo . Onde rtatc chicfo 
,dt quella Augnili dima Chiefa Metropolitana , diRonw. 
jeiìùche il luogo in Milano dellà Sacro Santa* 
d E 5 Chiefa 



Roma . 



70 , • 1 
Chiefa Lateranenfedi Roma, hauerdo quel- II 

le ideile indulgenze che hà quella ; il che, c h 

vn teforo inelìimabile , e gloria fìngitJareà *pc 

quella Chiefa . Oltre, che hauerdo il mede- U 

. . limo Papa Concedo aH’iltedo Rorromeo pa- 

Stqtioni 1 di fluente le ftationi deli’Adueto, Quarelìma, E 

Se altre folennità, o.tratie,à fembian za di H 

Roma , alle Chicle della noflra Città depu- H 

tate dà elio , Di modo che in quella noltraj 

MetropoIiranaChiefa ci fono le llationi per- j E 

petue di Roma nelli giorni che bora damo jC 

Milano' fra P er ^ irc * cio ' * F 

l’anno. La prima Domenica delI’Aduento all&j j 30 ' 

Romana,là quale è là terza all’Ambrogiana. fa 
La quarta all a Romana ; che è la fella all*- 
ÀmbrogianaJ. 

La vigilia del Nataledi NoflroSig.Gieftì 
*La notte del luo Natale^». 

Nell’aurora allà lecondaMelIìu . 

Nella terza M clTa_j . 

Il primo giorno dell’anno . 



jScqtionr Hel 
Duomo Hi 
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iH r 



1 r OìrcliM 

L»iì-/ì>'ÌtiQÌ ì: 

feii > - 






lidi dell’Epifania^ . 

Là Domenica dcllà Scrtuage/ìma . 

Là Domenica che lì comincia la Quarelì- 
ma all*Ambrogiàna_> . 

Là quarta Domenica detta del Cieco . 

Là Domenica delle Palmo . 

I! Giouedì Santo * 

Il Venerdì Santo. 

: Il giorno delià Santa Pafqua di Refurrec- 

. > m; • tó v. fi ■ ' u • *l u . rs 



il 



Iti 

!« 



tir 



uone • 



Vi • !'■ 

il sia- 



li 




ilchJ La Domenica deli’ottaua detta 4 n Aibis 
ìdsiJepoiìtis : 

[ella Glorio fa Al'cenfionc di no- 



delli Pentecoilo . : ■' 

npjjj Udì cVelia Pentecofte\ 

1 ( i f ‘ IlMercoredi delle Quattro Tempora di 
ooq Settembre . 

)n ji Et il Sabbato d’eiTe Quattro T empora . 
i y Oltre, che, in quella Chiefa, & all’Hofpi- 
tale Maggióre ve quella grandilfima, efa- 
0J k moli (lima Indulgenza, e Giubileo, che perla 
^ Madonna di Marzo fi pone vicendeuolmen- 
[3L te i vn *artno alla Chieìadel Duomo , e l’altro 
all’Hofpital Maggiore, con il concorfo di più 
(j; t , di cinquanta milaperfone, di quei di fuori 
della Città. AprelIo,in quella Chi cfa^v’c 
quella Indulg. antica de rutti 1 Venerdì del- 






Delle dignità del Duomo dì Milano , e - 




^ Còfa ragioneuole c*hor diciamo 
r delle d gnità di quello tempio , 



e de’refidenti d’efià Chiefa, per 
cioche,vedrafi in elio vn fplen- 

dorè mirabile d’eccefiallica «lo 

- ». . « . 
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D’gnità del 
Duomo di 
Milano . 



Eriberro All- 
uni iano die- 
de la cappa 
roda al li Or- 
dinari j l’an- 
no IOjo. 



Erimade ear 
binali fnro- 
«o ornati di 
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ria , fi per il gran numero de titillati, redden- in: 
ti, come maggiormente , perche in elio s ef- ik 



i*h 
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ì 



ni 
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farcita il colto dinino con gran riuerenza, o 
diuotione : degno d’clferé imitato da tutte le eh 
Chiefe Catedrali « 

Rifiede adunque nel chòró , Primierame- 
telo Illuftridimo Arciuefcouo, l’Arcipreto, 
rArchidiacono,iI Premicerio, il Prcuoftoj& 
il Decano. Aprelfo, rifiedono i Canonici 
Ordinari; , che fono al numero di trenta , t-t 
parte d’eilì fono Preti,parte Diaconi, e patte 
Suhdiaconi . Quelli in Chiefa & in tutte-* 
l’altre attioni ecclefiaftiche , vedono fopra là 
fortuna nera il rocchetto , có le maniche (Ire- 
te, e là cappa Rolla, ò Morella, fecódo i tem- p 
pi,el ’attioni . Là Rolla gli fò datta ( fecon- 
do il reftimonio d’vna Cronica antica fcritta • 
à mano, e del Padre Bugati nellà fua Hiftoria 
vniuerfale) dà Eriberto Antimiano, dà Can- 
tò , Arciuefcouo di Milano , il qual fignoreg- 
giana nel fpirituale , e nel temporale , à fine* 
cheli còme-la ChiefaMilanefa’, è là Metro- 
politana di tutte l’altre Chiefe della Lombar \ 
dia , & à quel tempo d’altre Prouincie , coll 
volc che li Canonici Ordinari) di quella Me* 
rropola fodero i più riguardeuoli, di tutti gli 
altri , E quello ornamento, e Maellà d’habi- 
to li fu dato l’anno mille, e trenta . Et è dà Ca- 
perli , che i nollri Cardinali dellà Metropoli 
Milanefa, fono più antichi nellà portatura.» 
della cappa Rolla che i Cardinali di Roma^, 
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anzi come affermano gli allegati autori , 6^. 
altri, quei di Roma hano prefolà forma dei- r™ nJ dl 
l’habito rodo dà i noftri di Milano . Percio- 
che, dopò che Eriberto hebbc ornato i Tuoi 
Ordinari) có quella nnoua dignità d’habito , 
palfando dà Milano Papa Clemente Secódo, 
che ville nel Papato Polo noue meli , ellendo 
eletto Papa Damafo II. che à pena viflegior* 
ni 26. nel Papato , dopò il quale fu creato 
Leone Nono. Quelli furono tutti tre Ata- 
mani , tutti palfando per Milano li com- 
piacquero molto di quella Porte d’habito , Se 
però il detto Leone, volPe à Pembiàza di que- 



V ; o.^ 



flinollri, che i Puoi principali Eccleliallichi 
Preti, e Diaconi s’adornalfero con cotal Porte 
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d’hàbito,e ciò fu d cl 1 o 5 1 , 1 ’àno poPcia 1 24 6 
piacque à Papa Innocenzo Quarto d’aggiun- 
gerci la Beretta,& il Capello RolPo,e cne do- 
uelfero andare à Cauallo , à hne che dà tutti 
folle conofciuti per principali , e riguardati • 

E Papa Paolo IL di Cafa Balba, nobile V eni- 
tiano v’àggiunfc il Cappuccio , ouer Bauaro 
rolPo , nominato in Roma la Mozzetta , c ciò. 
fu l’anno 1466. Mà Papa Gregorio XIIII. di 
cafaSfondrata, e MilanePe, volendo honora- 
re quei Religioll chedallà ClauPura deMo- Ceretta rotta 
nalleri Pono alPonti à quell’alto grado del cóccflà à car 
Cardinalato , li donò la ceretta rolla, à filler binali Reli* 
che folPero conoPciuti, & honorati portali, e & IQ 1 * 
ciò fu l’anno 1 55)2. 

Mà ritornando doue ci partirno , à noflri 

SS. 
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S.Oi dinari), dico che fi comePArciuefcoitò 
•riberto li diede dà portare la cappa RoiFa, 
coli hebbero autorità dà Papa Pio Quarto dà 
portar la Morella , col mezo di Carlo Cardi- 
nale Borromeo , il qual giudicò che nell’Ad-i 
ucnto, Quarefima, Se in altre attioni di peni- 
tenza,e de morti non conutnifie la roflà-j . 

• Mà fauellando degli altri refidenti , dico 
che di (òtto à due gradi dalli SS. Ordinari; , 
feggono quattro cheNotarij vengono detti,c 
micino ad elfi otto altri che Fono chiamati 
Mazzaconici, e polcia due altri Capellani , e 
tutti quelli portano fopra le cotte vna cappa 
; . nera col capuccio, à fembianza di quelle de-» 

religiofi, mà apporta dinnanzi, e foderata di 
Mazzaconici zendale verde , di modo che li SS. Ordinari; 

paiono Cardinali^ quelli hanno fomiglian- 
za de Vefcoui : Onde rendono vna magnifi- 
cenza riguardeuole . Oltre, che quando va- 
no alle Procellìonifolenni quelli portano in 
mano vn ballone con il filo pomo, ouer balla 
d’argento j Si come fanno i SS.Ordinarij del- 
le dignità; AprelFodirò comenellà>.partc_> 
de’Diaconi Ordinari; fiedeil Premicerio de 1 
Lettori , con cappa , habito conforme à 
quello de Mazzaconici, e vicino à lui , feggo- 
X — - no ledici altri nominati Lettori , i quali por- 

rano le-Almucic di pelle fopra i bracci,e par- 
' * 4 te d’elli fi chiamano,maggiori, e parte mino- 
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ri . In oltre , fi veggono led eci Chierici col 



fuo PrefettOjnommatiHolliariji quali feruo- 
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ho allà Sacreflia de’Signori Ordinari; , Ac- 
compagnano i detti SS. al Choro,c quando 
efeiono, hanno curra d’appare l’Altare Mag- ^ ^ ^ 

giòre,e Choro,e di fonare le campane all’ho- 
re de gli offici; diurni. Ci fono ancora i Chie- . t . 

rici del Seiiiirfàridji qualinellefolennità,6^ Seminario, 
altre felle deputate li ritrouarìo al Choro , & 
faranno in numero vncentenaio. Aprellò, 
ci fono molti altri Capellani titolati, e merce- 
nari, col fuoSacrifta Titolato. Quefticele- , 

brano Me Ha ogni giorno , e vengono feruiti 
dà otto Chierici, & hanno la fuaSacreftia ap- 
partata da quella de’SS. Ordinari; . In que- 
llo A ugniti (lìmo tempio ogni giorno lì cele- 
brano due Melle gra ndi , e molte volte tre . . Ntimero Jc , 
Parimente ogni giorno li dicono cinquanta, j e ^ e fle. 
e più Melle picciòle . Ancora v’è la fuamu- Mulìca. 
fica, là quale conueneuolmentc delie elTèrc^» 
annoucrata frà le primiere, e rare dellàno- 
ftra Italia, Et quelli fono al numero di venti- 
quattro Cantori : Oltre che_ ci fono due va- 
lenti, e famoli Organifti,che fuonarìb quei Organifti. 
due llupcndi', e Ungulati Organi . 

Vltimam etite ci fono dieci huomini, <Sr al- 
tre tante Donne vecchi , ( che V ecchioni , Vecchioni, e 

Vecchione vengono. detti) quelli hanno il Vecchione, ^ 
fuo Priore , e le donne la fua Priora , e fono 
laici, mà vanno vediti all’antica, e cinti con 
cèrte correggie di velure larghe à fembianza 
di quelle de Padri Romitani di Sant'Agolli- 
nó: con fìbie a & ornati d’argento portando ’ 
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in teda certe berette tonde . Le d onne anco- 
ra effe vanno col capo coperto con vn certo 
velo , e le loro velie paiono tonache da mo- 
nache, cingendoli con le medelìme cinte lar- 
ghe, foderate di yeluto col qual habito ren- 
dono religiofa veduta . Quelli, furono in (li- 
miti dal nollro Protettore Sant’Ambrogio , 
infieme con molti altri diuerfi ordini, e ritti , 
come 11 narrerà più oltre . L’officio di ^ne- 
tti vecchij, fò, Se è d’ofterire in nome di tutto 



il pop 0 I 0 pane,e vino,rapprefentado in que- 
llo il vecchio tellamento ch’era d’andare-» 
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l’huomo,e la donna ad offerire al tempio . E 
perciò quelli nelle felle acciò deputate , li ri- 
trouano allaChiefa nel tempo cne 11 canta la 
Mellà, e mettendoli le fue cotte,dued*effi fo- 
pia le cotte li pongano vna toltagli a candi- 
* dilli ma al collo che gli copra d’auanti , 
adietro ,« le fpalle, c parte de i bracci. Se po- 
Icia li mettono vn capuccio di panno nero in 
capo all’antica, con vna lilla del medc/Imo 
panno attaccato di dietro à detto capuccio , c 
riuolgendo la touaglia alle mani, dalla mano 
delira tengono ambidue; tre Hollie nò facra- 
te,e nella lini lira vn valecto d’argento di vi-* 
no\ Et in quella maniera acconci neH’hora 
dell’offertorio vanno à due à due alli Scalini 
del fecondo Choro, c quiui è riceuuto la loro 
offerta del Sacerdote cne canta la Mellacol 
Diacono, e Suddiacono,con alcune orationi, 
c beaeditdoni , Se auanti ad effi dalli didello 
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vna rouaglia tenutala due Chicrici,& vn’al- 
tro tiene vnà baccina d argento per riporti jj 
quèllaloro offèrta . E con limile cercmonie 
(alquanto più abbailo ) vien riceuuto l’of- 
fcrta delle donne, che parimente due d’effe 
fi pongano vna touaglia al collo à lèmbian- 
za di quella de gli huomini , coprendoli hu 
iella con vn velo nero , Et ancora effe porta- 
no tre Holtie non l’aerate ciafcuna nella ma- 
no diritta,e nella linillra il vafetto di vino , à 
talché offerirono dodice Hollic , e quattro 
vai etti di vino . Il che quella antica ceremo- 
nia rende grandiflima diuotionc^» . Quelli 
vecchi;, e vecchie , quando vanno in procef- 
lìone, & à funerali hanno auanti la Tua Croce 
appartata dall’alrre. Et hanno la luaeffèn- 
tione , e la fua entrata dilli nta_>. E fono ri- 
guartate per là loro antichità . 

Aprcffo dirò,come laSàta memoria di Car- 
lo Cardinale Borromeo volendo magnifica- 
quella Chiela, inflitui il beneficio del Mae 
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Ilio delle ceremonie , con conditione , che-» 
chiunque doueffè hauere detto beneficio fof- 
le Dottore, & haueffe molte altre degne qua- 
lità , come appare nella detta inllitutione da 
me letta : La onde , il Maellro delle cere- Maeftro do 
monie, c hor poffìede detto beneficio , di- ceremonie. 

gnità non folo c ornato di quelle virtù che lì 
riceicano a tal grado , mà ancora vien conu- 
merato frà i Dottori di molta flima Quello 
và vellitg di pàuonazzo , à fineche da gli al- 
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tri fiaconofciuto, portando le maniche lar- 
ghe della vette à fembiàza di quelle de RR. 
Parrocchiani, portàdo vn capuccio alle fpal- 
le più largo , & ampio di quello, de gl’illellì 
Parrocchiani . fy nelle folennità egli fi vede 
turco di crenr'ggino , portando vn baftone in 
mano, con la fua balla d’argento , conforme 
alle dignità . Quello ha vn coaiutore confti- 
tuito dall’i Hello Carlo col fuo benefìcio, il 
qual velie di nero, con le maniche larghe^ . 
.Apreflo lo Illuftriflìmo Arciuefcouo paga 
Portieri. due portieri fecolari , e gli veflc due voice 
Panno eli morello, i quali portano vn baflon- 
cello in mano del medefimo colore con vna 
balla nella fommità; quelli accompagnano 

10 IlluHrilIìmo Arciuefcouo al Choro,& alle 
proceffioni,& i SS. Canonici alli funerali j 
Cullodifcono ancora l’entrata del Choro , 
acciò che in elfo non entrano quiunque à fua 

- voglia, & Temano in altre attioni,Il che ane- 
cono gran magnificenza à quello Illullro 

Collegio . ■ ■ ' 

Non voglio hora lalciare di dire , come il 
Premiceriode Lettori Maggiori,inliemecori 

11 cinque Lettori maggiori furono inllituiti 
Officiali in- dal’ApolloloS. Barnaba, & per l’eccellenza 

ftituiti da 5. fondatore fono detti, in Feudo Maiori,o 
Barnaba, e da f cmpre f ono flati detti vn capitolo , come ne J 
S Ambrogio, ^ diuerfe fcritture antiche di più d’an 

ni fei cento . Li Notari , Lettori minori , <La 
Mazzaconici, fi troua che furono. inllituiti 

dal 



7P 

dal no Aro Protettore Sant’Ambrogio, e jferu- 
pre fi fono conferti per impqfitione Bireti , 
in titolo di Beneficiò . il che, fi può conofcere 
dal Breue che Papa Pio Secondo concede aj- 
li detti Notari, di potere optare , cjio.q tramu- 
tare le Ordinarie, 6^ le luePrebende,chia- 
mandogli có nome d&Canonici Notari; Or- 
dinarioli, & Accoliti . LiMazzaconicì pari- 
mente fono Tempre fiati detti vn folo capito- ^ . 
lo con li Notari; fi comedàdiuerfe Scritture 
antichiflìme, è manifefio . Parimente li De:- u 
cumani furono inftituiti daSant’Ambrogio,e 
quefti che fono hora discendono da quei anr 
tichi,che £. Simpliciano fucceilòre di S. Am- 
brogio,deputò pofcia,ecoliocoli indiuerfO 
Chiefe della Città . 

Hora dico come li Notarci Mazzaconici', 
&idueCapellani Chorali che furono infti- 
tuiti da Monsignore Vimercato , infieme col 
Premicerio de Lettori maggiori,e minori fo- 
no fiati vniti per fare vn Capitolo Separato 
da quello de’SS. Ordinari;, come appare per? 
Breue Apoftolico di Papa Clemente Ottauo* 

Hor dirò , che quato il noftro Illuftriffimò 
Arciuefcouofi ritrouanel Choro, e elicgli 
canta la fua Meda folenne Pontificale tali, 
tante fono grandi le ceremonie fecódo il rit^ 
to dell’officio di S. Ambrogio che npn fi può 
veder meglio , ne defiderar più,; percioqho 
effe raempiano il quo, re d’vn iCplcdore di mi- 
rabile ftupore , e giubilo i riguardanti chp$ 

pieno 
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pieno reflano fodisfati . Oltre , ch’cfTenda 
yniti i refidenti , & ftipendiati accendono al 
numero di ducento cinquanta fpettacolo ve- 
ramente di molta erandezza, eMaeftà . 

Non è ancora da tacere che non fi dichi , 
come in qjgni età, Tempre Tono fioriti huomi- 
ni riguardeuoli in quello digniflimo Colle- 
gio <ìe*SS. Ordinari; , non foìo per nobiltà di 
lingue, mà ancora per valore di lettere , per 
prudènza , per maneggi, gouerni,per eilem- 
plarità di vita, e per zelanti del colto diurno . 
Laonde dà quello Illuftro Collegio ne fono 
'vfeitigii Arciuefcòui, e Vefcoui c’hora vo- 
glio raccontare , fenza ch’io dica de’ Vicari; 
Generali; & di quei c’hanno hauuto altre di- 
gnità. 

Primieramente dirò come S. Simpliciano 
Cataneo, auantiche fofie Arciuefcouo, fu 
Diacono de quella Chiefa Metropoli . 

S. Lazaro,de*Lazari,ouero come piace ad 
alcuni Autori, de Boccardi, famiglia nobile-* 
àll’hora in Milano , eflendo Premicerio di 
quella Chiefa fù creato Arciuefcouo . 

Collanzo Cittadino Milanefe , fòdà San 
Gregorio Papa creato Arciuefcouo , eflendo 
prima di quella Metropoli Diacono • 

Parimente Deodato, nollro Milanefe, dal 
Diaconato della, medfcfima Chiefa fu creato 
Arciuefcouo d’eira-» . 

Ariperto,ouero Arbuciò Cofhlonierò, el- 
fendo Archidiacono 1 fù alfunto alla dignità 
- ' ' . Ardue- 
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^ Arcfiiepifcopalo 

n0 1 Alamano Mendoclio , eflendo Canonico 
ov{l Ordinario fò creato Arciucfcouo . 

Et Arnolfo il primo, eflendo Suddiacono, 
afcefe all’ Archiepifcopato . 

Ambrogio Arluno eflendo Ordinari^ di 
quella Chiefa fu creato V efcouo di Lode . 

Canonico Ordinario fu Guido de’Bianchi 
da Velate 3 auanti che fofle creato Arciuefeo- 
uo . 

Arciprete di quella Merropólifò ancorai 
k Arrigo de Capitani de Corte, che poi fò Ar- 
ciuelcouo. t> 

®j! : S.Galdino della Sala auanti che folLe crea- 

[C ^' to Cardinale, & Arciuefcouo , fu prima. Ar* 
chidiacono di quella Chiefa-». 

:iac ! ' Ciminiarca ancora fò di quella M etropoli 
‘ Algilìo Pirouano, e fò alTunto all’altezza del 
la dignità Archiepifcopalo . - -, - 10! * 

:c:: Gra glòria arrecò à qiielld Collegio Vber- 

’^to Criuello , che eflendo Archidiacono di 
0 ù ‘ quello tempio fu crearò Vefcòuó'di Vercelli,' 
dopò Arciuefcouò di Milano, pofciaCardi- 
7 nale,e finalmente Papa . Et fò detto Vrbano 
^ Terzo . 

, “ Arciprete di quella Chiefa fò ancora Mi* 
Ione Cardano , che fu Oleato VefcouodiTu- 
fino, e dopò Arcióefcoucvdi Milano * 

. - Vberto Terzago fò prima Arciprete di 
Mòzàfpoi Canonico Ordinario di qfto Colle 
gio, è da buello grddòfàli alRjArciuefcouato.* 
io 6 F Auanti 
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Auanti cheVberto Pirouano forte creato ( 
Cardinale , & Arciucfcouo , fu prima Cano-^ ( 
nico Ordinario di quefta Chiefa^ . >E e 

Arrigo Satara auanti che fofle creato Ar-/ :ir 
ciuefcouo,fu Cirpiniarca di quefto tempio . yj 
i ; Papa GregorioNono có fermò Arciuefco- c j 
uo .Guglielmo Rozzoli,ilqual eflendo Ar- ^ 
chidiacono fu eletto dal Clero . ^ 

Similméte Cartone Tornano eflendo Ca- ca 
nonico Ordinario fu eletto Patriarca d'Aqui- j£ 
leia y e dopò Arciuefco uo di Milano . j 

Vbcrto.Vifcontc eflendo Arciprete , fò y 
creato Arciuefcouo da Innocenzo Sefto . , L 

Apreflo, dico che hoggi di viuono ancora ] w 
quattro digniflimi V efcoui , che dà quefto II- jj C( 
luftro Collegio fono afcefi al grado Epifco- * 
pale . che fono li Reuerendiflìmi Monfignor 
Fràcefco Sormano Vefcouordi Montefeltro . 
Monfignor Cefare Spedano V efcauo di Cre- 
mona , Moiifig. Giouanni Fontana V efeouo 
di Ferrara, e Monfig. Gio.Francefco Bafgapè /,y 
Vefcouo di Nouara . Oltre, che Monfignor* Vi c 
Gio. Stefano Lopato eflendo Ordinario di 
quefta Metropoli , andofi à Roma à compia- 
cenza dell’Illuftrifs. Cardinal Piatti,& per lo 
molto fuo valore , efsendo Dottore in amen- 



due le leggi , e di potenza raro , e zelante^/ ^ 
del colto di Dio Hp'o fu mandato Vicario 



Generale dellà Chiefadi Cafsano di Cala- h 
bria in aflenza del V efeouo , con mojfa^tfl- bri 
rità . Et li fupi portaiqcnti fono ftati ta)i,chc g nc 
■j il " 



ij. 
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™ il Clero di San Giuliano, e qtiel di Santa Mar 
^-ria eli Cafttouillare, (luogo principale, e no- 
.bile di quella Prouinzia) quale /ogiiono 

io e li ycfooui , c V iearij 1 a maggior p an;o 

d(» dell’anno rendenti vol?nfk> moflraiu grati 
iotf, de* beneficìj Reputi, & hauer perpetua me- 
i ol moria del noftro lodato Lonnto 3 dopò la Tua 
partita ereflerodue tauole di Marmo có Par- 
do ma Lonata , Scolpendogli détro gPinfrafcrit- 
[’Af ti Epitafi . 
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^oijIo.StiephfL^natpPàtricioMcdiplanenu, 

I .V JD.Prptpn. Apoilol.S.CaiTanen Xcclcfia? 
). Vicario Generali, integerimo . 

por Iurildidiopis^acliòertati^Ecclefìafticas \ 
!. Accerrimpdcfcnfori , 

; Eccleiìarum,Pauperumq. benefa&ori. 

; ClerusS JulianiCaftrouillar. benemeren. 
clni«A<J perpetuam rei mcmoiriani. P. 

Ann.Dom. M D X CV. 

1;: v Io. Stepb. (Lunato PanicioMediolan. 

I.V.D.Proton.Apoftolico S.Eccl.CaHanen. 
^Vicario Generali vigilantiis. 
tl&S * a< ^ dcuotionepi pqptilorpm excitanda, 
Sacras B.V.Maria? imagines intigni opere* 
a\ Exornarecurauit, 

inr Clerus huiufcBafilicce tanti hcncf.mcmor. 
lasJn eterna niemoria^pi^pientuni hoc &iO 

M D V. 

{ 0 Et hora quello raro iuggettp 11 ritroua Y ^ 
. . cario Generale del RcuercndilTimo Monti- 
t-gnorc Filippo Archjmo Vcftouo.di Come, 
1 -Moli " F 1 con 



Di ciancmi 
Arciuefcoui 
che furono 
ordinari; , e 
cinque Vc- 
feoui. 



' / 




con gran lodedi lui ì 






H h 



• Ecco adunque che chiaramente habbiamo M 
veduto come dà quello IllulirotDòUegio tóJfott 
no vfcitidicianoue Arciuefcouiidi^óéTli che* M 
lò sò defilali tre fono flsìti Saffiti 1 ., Vtìò fà ; ai £• M 
lunto alla fupremà dignità ;Pa^aly, 'è tré furo»- *M 
iioornati dellà dignità Caifdinàléfcaé Oltre* co, 
à quei quattro Vefcouic’hor viuònócondc- M 
gno honore , Il che , iutti^iiefti hanno àrrò- tos 



caro grand’honore , e gloria à queftò Illùftrò co, 
Collègio. Nèl quale ancora di pfefèuté 'fio- W 
rifeno tuttavia molti nohiUiiFim'i fpiriri , M 



^ v »»» v# m *• ^ - * • 

Dirò ancora per acctéfcimento 'di gloria X 
di quella; Chiefa come in élla* ditte alle di- % 
gnità c’hàbbiamo deferitte, che clfoho anco** j 1 
ra altre Prebende di dignità . Primièramen- J 
te ci è vn'Órdlnarió con nome dfPenitentie- ai 
ro maggiore, il quale c capo d’altri quattro J 
pefiiìtentieri , vrf altro leggè fk Sdora Téolo^ 



gia ? & vn’altro i Sacii Canòni Oltre la di- kg 
gnità del Ciminiarca,di modo che in queftai# 1 
Chiefa fi vede vna gran magnificenza, ch’ar- te 



reca ammiratione, : e gloria merauigliofa . 1 

Hor diròjchegli Illuftri , : è Molto RR. SSv I* 
Ordinari; che di pi^eìfebSriùonòie fanno ré- i 
fidentia in quella Metropolitana Chiefa fo- 1 
nd'qif ei che qui faranno da me deferitti .. ’ »cc 

M.Ottauiano Abbiate, detto il Ferrerò, W 
AfCiprete ; e Dottore fìell’vna^ePakra legger ] 
r Protei 



.no: 






bini 



ProtonotarioApoftolicOr , /: ' [ 

M. Ferrante della Croce Arcidiacono l 



>Ki 



, 10 jj Protònotario A pòftolico . . 

U M.AleirandroRurc^jPJfcmiceno^i/i -j. 
h .Mi Ottauio VirconCe.Pr.euQfto „ e Dottore* 



iti 



onl 



in amenducleleggi , e Protohotario Apotfb 



a* 



lico . 



^ .. N .. ... JIJ pj&V 

' M. AntonioSeneca Decano^ Dottore del- 



ili! 



) am ** 



r.vna 3 e 1 altra legge , e Protonotario Apofto- 



ico 



> V 



«PC 



tefc c iMv Fabricio Cali elfiranco < 

[g ( M.Gio.FrancefcoRefta,Vicedom0>ePro* 
^ tonotariòApoftolicQfc' * H . 1; ' .**1 

a'McDeodato O&oQ o j, .U 

j or J -Mi Benedetto Cittadino , Protonotario 
le| Apsftolico. od 

M. Fermo Secco',Pro,tt;Apoft. ; f 

M. Lanfrant o.Reina-; Dottore neliVna > o 
er5 l’altra legge,e Proti.. A poft. 

^ M. G raffi dio Roberrio , Dottore di Sacra 
•^Tcoiogiàie Prebendato Lettore d'effia Tea- 

lui l°g ia • 

ie (y M. Demento Perirò > Dottore di Sacrai 
jjj'j Teologià,e-Penitcntiero Maggiore. >j . 
à M. Stefano BorupertO; Dottore di Sacra, 
Tatìldgiav b. iio • ’ I. ' 

in0? M. Ambrogio Pofca :/ 

Aj, , M. AlcfTandroMazzenta,Dottoreintni- 
• bcduele leggi,e deli’Illuftro Collegio di Mi- 



^ tano , e Prot. Apoft. 

U M. Michele Bellino , Dottore del l’un a, e 



otQ; 



.-iU 



F | l’altra 






, 



l’alrra legge, e Proti ohmor ' 'jjg 

. M^GiacomoTerzago, Dottore ih ambe- - 

« .. . < ‘•rw I. 1 J. n • 



due le leggi ,& lettore Prebendato de Sacri- r 
Canonie Próu>ApÀftv 4 

M. Gioimn^iMtfrla Milano 1 , Prot. Apoft. 
•àjfà $rhéraldo Manenti, DottotedelFuna , 
e l'altra legge, e Prot. Apoft. 

tóbGitólamoGaftàno ,-Dottore delPvna e 
Feltra légge , é deli’Illuftro Collegio di Mi- ! 
lano,e Prot. Apoft. ? 

M. Baldalfaro Cipolla , Dottore nclf vna , 



d’altra legge » 



aci 
■« * 



M. Antonio BefozzOi Prot. Apoft. "> ^ hi 
M. Paolo Cittadino, Dottore inantèndue sol 
leléggiye dcll’llluftrcJ Collegio di Milano. £ . ’ic< 
M. Aleflandro Moneta Dottore di Sacra- ||u« 

Teologia, e déll’vhaìePaltraiégge.' -■ -■ m 
M.Giufeppe Albefgone. ' ••M 

M. Aleflandro Magiolino , Dottore di Sa- 1 \ 
era Teologia; e dell’vna, e l’altra legge. , S c 

M. tìkolaiho Mario, Dottore di Sacra-» coi 



Teologia, e Prot. Apoft. • ^ r ■ -l -Ch 

M. Carlo Mariano, Pròt. A p 
M. Lodouico Bèfozzo , Dottóre in amen-* |ej 
due le leggi, e Prot.. Apoft. - w 

M. Francefco de Boniignori , detto de Boi Ai, 
ftiJDottore delFvna,e l’altra legge . 
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Degli tergenti, e ricchi paramenti che 
fino nelle due Sacreftie delDuomo 
distiano. Cap. XV ; 

• *• ■ . ». j-i j j 

Auendo iodeferitto la gran ma*» 
gnificenza che arreca à quella* 

Chiefale molte dignità che Tono • y - * 
in ella , & il decoro dell’habito 
de SS. Ordinante de Mazzaco- 
ilici. Et il gran numero de refidenti diuifi in-» 
ftanti ordini . Parmi ancora cola conuene- 
uole à deferiue fommariamentegli argenti, o 
ricchifiìmi paramenti c’hor fi ritrouano in-» 
quella Chiefa,per feruirfi di quelli ài colto di 
Dio, per li Santi Sacrifici;, 6c Offici; diuini . 

Primieramente dirò, che'in queftaChiefia * 1 ***•' 
fi veggono due accommodatiffimeSacreftie, 
fi come anco habbiamo detto , le quali fono 
corrifpondcnre,alla gran magnificenza della 
Chiefa, con li fuoi Veftieri di noce fatti, e la- Argenti eh# 
uoraticon grandiffimo magifterio, ne’quali l° no riporti 
per narrar in parte dellecofe che in effi fi " c . n * 
riferbono, (perche à raccontare il tuttofa- 
rei di troppo lunga narratione) . Nelli Ve- 
ftieri adunque della Sacreftia de’SS. Ordina- 
ndi prefente vi fi rroua vna gran Croce tut- 
te d’oro finojlatiorara con grand’arte , con fi- Cr °ce gtufc 
gure,e gioie, & adoprafi nelle proceffioni,& dc r 
due altre di tanta grandezza le ne veggono 
pe - F 4 tutte 



:fc 



i 




CancUlicri. 



Pace. 



V. ' 



Calici. 



Bacine^e Va- 
li. 



Tabernàcoli 
•& alai vali. 



‘• 4 *. 






tutte d’argeto di b^l lauore quelle fonò d’ai-* w c 
tòzza quali d’un’hùomo . a 

In oltre , ci fono dodici paia di Candilieri „ d 
d’argento > frà li quali ce n e fono paia Tei di . p 
molta grandezzate di gran fattura . Oltre ad ’ 1 
altri quattro Candilieri tutti di Chrillalli bel < 



. i 



J v Si vede ancora ( oltre al’altre , che fono i 
belliflime) vna Pace di valore d’alquanto t 
migliaia di feudi , tutta d’oro con alquante fi- , \ 
guretine diuinamente lauorate, con gioie di- 1 1 
uerfe,e- nel mezo v’è vna Croce de diamanti 
di rara bellezza có l’arma di Papa Pio Quar- 
to, che la donò alla Santa memoria di Carlo 
Cardinale Borromeo , il qual ne fece vn pre- 
dente à quella AuguftaSacreflia. ^ 

Ancorali veggono molti calici d’argento 1 
adorati , & ce ne fono de molti grandi , e di J 
belli filma opera-.. iti 

Ci fono ancora bacine d’argento grande, £ 
e piccioli in buon numero , & parimente al- 
quanti vali d’argento adorati , grandi , e pic- 
cioli,orgioli,fcatolini , & altri vafi d’argento 
bifogneuoli nelle Meli e P ontifìcali . Si che-* 
in quella AuguftilIìmaChiefa non s’adopra 
£e non oro, & argento nelli diuini Offici) , & 

fono in gran numero . 

Ci fono ancora molti tabernacoli d’argen- 
to, & in particolare fc ne vede vno di gran- 

f dezza mirabile ,lauorato , alla fimiglianza-» 

dell’architettura del Duomo , fatto àpirami-, 

di 
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Tede de Sari 



didi vaga bellezza , ap predo Cc ne vede vn - 
altro tutto di Criftallc di Monte, con il piede 
d’oro, e belliflima ligatura,con Anione di 
p erle grò He, &: altre gioie. Oltre à molti va- 
li di Chriftallo di monte, legati con argento , 
e cairette d’argento adorate,& altri ornaméti 
di gran pregio doue fono ripolle le fantiflì- 
me Reliquie : delle quali s’è raiieliato più ol- 
tre. Etmallìme che lì vede quella ricchiffi— 
ma,e yaghiflìma cadetta, d’ineftimabile bel- 
lezza, edi gran valore che mandò il Serenil- 
mo,e Catolichiflìmo Guglielmo Duca di Ba- 
rriera à donare alla Santa memoria di Carlo 
Borromeo,piena de Santiflìme Reliquie ,ol- ijg atc in ar . 

tre che ci fono relle de Santi legate in argeto • gemo . 

Si vegono ancora tredeci lampade d’ar- 
gento di belliflima fattura. Et altre molte co- Lampade*, 
le d’argento coli antiche,come moderne, che 
troppo luongo farebbe ilfcriueredi cola in 
cola per edere elle di gran numero • 

Se hora vorrò dire de i riccbiflimi , e gran 
numero de i paramenti,che fono ripolli nelli 
vellieridi quella Augultiflìma Sacrellia , ha- 
uereichefcriuere. Et però bafteramididi- aramcntl * 
re , che ci fono paramenti , numero cinquan- 
ta^ er le Mede caiitate , con i fuoiPalij , Pia- 
nette,^ Tonicelle,ePiuiali, co’fuoì fornimenti ^ ì 

conueneuoli,de*quali, ce ne fono numero 
trenta di veluto damafeo , & altre torte di fe- 
ta di diuerli colori, con li fuoi guarniti d’oro , 

< d’argento. E venti altri paramenti i quali 

Cono 



Palij . 



Balda eh ini. 

Ì * 
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fono tutti d’argento , e di broccato d’oro , 
ricci, fopra ricci,& d’oro folio , & à figure-/, 
coli antichi (con grandidima manifatura la- 
uorati) come moderni. Li Palij deH’Altare' 
Maggiore fono circa trenta, tutti ricchiffimi , 
e di vaghidima veduta , & tutti porti ne fuoi 
rellari , con belliflìmo modo , & fono di lon- 
ghezzadi braccia fette l’vno , che fonoven- 
tun palmo , cioè fpanne ventiuna. Oltre ad 
altri paramenti per l’Altare del Santuario. 

Sarebbe da fcriuere di otto Baldachini per 
vfo delSantidimo Sacramento, cofidi tela»/ 
d’oro come di feta di molti colori, con le fuc-/ 
franze di feta , & oro . E Codini cinquanta»/ 
quattro,Sc altri dicicotto per li Mettali , oltre* 
alle coperte ricchirtìme della fedia dell’Ulu- 
ftridimo Arciuefcouo , e quelle coperte del 
fuafaldiftorio, aggiongendoui coperte tren- 
tafei per li Lettori, Cantori , & Sacerdoti, e-/ 
numero cinquantafei per li libri, & in fomma 
per non andar più oltre, e per non infaftidire 
il Lettore , dico , che querta Sacreftia e co/i 
addobbati dima, e ricchidima d’ogni cofa che 
fà bifogno à celebrare i diuini orttcij , di qua- 
ro ragioneuolmentc fi puòdefiderare. On- 
de ella arreca ammirationeà chiunque è va- 
co di vederla, percioche in ogni fua parte el- 
la è riguardeuòle, e rende ftupore . 

Appretto , dirò che quitti n vede vna Mi- 
tria, con i fuoi infide adictro, fatta tutta di pe- 
ne d’vccelli , & diurnamente lauorata , 

intarfiaca. 
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infardata, itellà quale fi ^ede nitri i Sacri Mir; Mima _di mi 
fieri; dcllàPaflìone di NoftroSignore,tuttaL> rabllc atura 
intéffiita con detrepenne>cofa veramente ra- 
ra , e mirabile . Queft/fò portata dall ’lhdia 
a Roma, edonata da gi’ftemlndianiàPapa-i ► 

Pio Quarto , comcicola raraj /e con ucncuoiC-> 
ad vn Papa^ il quale pofeia égli la donò à Car 
lo Borromeo filo Nipote , & egli ne fete vn-» 
prefenteà quella Chicfa Metropoli > fua cara 
lpofa_».' d';fij r. . ì . 

* Volendo poi fauellarede’Paramenticho 
fono riporti nelli veftieridcllà Sacraftiado. 
g£ialni:Oftìcialintulati ? eGapelkni,dirò co- 
llie olla è parimente addobbatiflìraa ,eric- 
chifliiba di» ratte quelle cole, che fono bilo- 
gneuoli al colto .diurno', che non vj manca-» 
nulla. E però bafteramedi cfirechequiuici Paramenti 
fono ripofti Pàli) per Torero cje gli Altari 
numero fettantadue parte di broccato d oro , gj i 0 fg cia j^ t j 
d*argento,di veluto,ai dama’fco , è rhfo di di- culaci . 
uerl?colori , In vnò altf <> *v«(t^erò ce rteióno \ 

numerò vdnti di dalmaicd , e veluto , tutti in 
telari , oltre ad altri federi per la Capella di 
PapaPiò Qmrtò >( à tacche ci fono Pali; nu- 
mero cento .Scotto . E ci, fonq fimilmento 
Pianctte numerò ifettaitta' delle «jualifcno 
veggono alquante di broccato d’oro , e d*ar-.' t 

gchtò , di veluto, di damafeo fate ad opera-» , 
di rafo,&di variati colori,con li Tuoi bellifli- 
Xni ornamenti, d’oro ,d J argento , Se altri ornati 
ritchiffimi ,fOP li fuoi fornimenti , tutti cor-» 

" * rifpondenti 



5**, • •' 

* ' 'rif|>òndefttiallà ricchezza delitto . EtmoI- 

; ru.i x A> tifone con bei fÌGcami,e difatura izfa . Sèn-. 

, za ch'io dica del numero de calici i quali fo- 

nò abbondeuoli, con l’altre cofe corrispon- 
denti . JDi modo che méttendo il grandimmo 
numero delli argenti , e paramenti che fonò 
nellVna , el’altfa Sacraftia , credo che nella-i 
ncrtlra Italia non fc ne ritròua vn’altra che li 
polla Ilare di paro, leuandone là SacreftisUf 
Papale. Ne ancora fi ritroua Chiefa Metro* 
poli c’habbi duéSacreftie appartate , come-» 
quella, ne Collegio deCanonici, che olferua \ 
tanta grandezzate rhagnifìcenza ecclclìaftica 
quanto fa quello ( feruando però lf honore di 
tutti gli altri ) E con pace lia detto quello j à- 
gloria però di quella Chiefa * 
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Conte la facro Santa Chiefa A4 itane fa, 
fyofa di Giefu fhriflo y fwo dal feto 
£ G [principio ella fà ton 







itf 4 i 






J"3U 

in ilfi 




la %omanei)capo,c Metropoli 
Jopra tutte le Cbiejè occide- 

tali. Cap. XVI. 

C t _ ' f _ l 

^ (y]jy i #1 r «l j# tl u ( i^ftcyQ^'Jr 

O N può negare là Città di Mi* 
^ lano,dinonhaucregràndiffimi 
? oblighi al Signore Iddio,piò che 
molte altre Città li quale percho 
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dabreuitàdi quella Hiftotfa non comporti 
: troppo lunga narf adóne, pcf narrargli tutti , Dcll’obligo 
-però baftcramiifòlòrdidirci, chcgràfìdiffin^o de Milane® 
Fu quello (txà li molti) quando IdclÌQ<inlpjjaò vcr fb Ic *d ° 
quei inoltri 'primi fondatóri* ìqualtvMieiiano ^ ^ t u ra°dc 
{parfoperdiuerfe eàfuccfeiaqutórCo^coCBDi, fa Iwq 1 Città 
- ad adunarli tutti ‘infìemé ij. efaper c elcggeEq-» 
quefta coli felice , e Jodataliffimà póncutaj , 
per edificare cmefta,gloriofa Ghtacle.,iinqite- 
fta pianura co» amena, e fortiliffima^fdousL# 




iàd* 

crdit 

lo 



-ceuole, e iàniilìma à torce le nariodidel inon- 
dò? douefontì leacquédhteriffimejeWubarc, n ^/!* 
doue-iì guftaWrante varietàidi ^dedicadiile-i.ff; 1 .^ 1 > 
•preciofi vini^doUeè rabbotìdantia delle Vi- untine ji it 
tuualie pedo viuere huiriano : i$itu3ta. poi 
; fra diieifamofi ^ e limpidiilìmi fiumi niauiga- 
tbiliicióè, Adda ; ,e Tièinò,dà qu^ii fé ricca uà- 
no due gran cattati 1 ' d'acqua che fona{naài- 
^abili^ét'ÒQthdurre fotte le ròbe, efoercàda- 
tie à/jfdilàho ^per farla abbòndeuòlè cjòldu- - . _ 

T^èrq di ’v^ndnòue Jagtò>* eH<?prdducohadfc-. ■le"*'* 1 ;' 
Jicatipefa. Oltre ;à felfanta riiu d’acque^ . 
'Chiariflìmi , che non folq innaffiamele terr-O • lìi'*» JìàVÀ 
per renderle fertile, mà ancóra fono comijfo- ** 
^ifllnieaH^idob'nejfe^ì^^r^^peL^t^ icndì onìat 
iauòrerij <• ' ' fi onaliMaiwi 

- Apreflbs Wrilf iT V* il 

■Rcde’fiuttiidellà rioilra Italia, porto in piani 
f«(;^n4ii®(ni,ilqUdeife9ii^fn<OTn>(ji^ % - s 

V" — f ~ ^ — - - **' | - . V 
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v tràinòncsuii «or >r .a t>ìjj o : • - * 

In oltre^grandiffìmo Gonadi Dio,è ftatoà 
. i ,f liquefila Città i(iauidÌMat( per la Tua glpriofau 
vpdffituM/cchitoiflkjo^ameJdatuKelena- S r 
; Botti' foramerdì'éliarbaire, qiiarttòi Romani § r 
-dominarono il Mondò >c che iugiogaiono al “ e 
vioroldoinirtiò Milano.vperclte lo tenero lem- « 

prèihgran.prcgio.&nfiolticptifoliv&lrope- cc 

-«tori quioi habitaronbi&ci -^cetoirooki fu- P r 
. -peitidddifiajiè Ambiati *a di Roma . Sica- « 

,{^ uol m cn jHlhò:mc C o.»tatdwUamta^ b 
ctu 3 d 0 mM-*-Hiftorii.diiMil«na/ > ch<; i » 

(a Romana- -Milane fi fodero. otettVn prtpftlo concililo- - 

- ijo-^frtuKiquetRdcb'eflìbwW'^olnR^ 1* 
ipa altri tanti volfefO^hé. follerò in : Milano . JJ 
-fi li come ìli Rpuia.y’era il Sommo Flamine;, » 

- ehm prtfeedew ecopi$pdtoia'à> Wffi: gU jdjri * 
-ikwfi. rcc^sijorfcfae 1 
< . „ *iArfrhiflfltnin<5 CÌKrpreo^d£ libine COfA n ì^d^(- *? 

Qittà,m;àan^ { 

Prunlcgi à . racèfotto pofftrtì tutti gli alta Flmmm ape « 
Milane lì . i, Sacerdntìdegl’idplidellaLombardiajdeBp _< 

* Xiguria.della Marca Anconitata.dellaTol^ h 

«sino Piami b 

ite in Milano fti Flamini ne ragionano i decreti alia c 

,4a»»e #<& j* 
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che ella fi chiamale la feconda ROMA. U 
che non fi legge che mai niuna Città d’Italia 
habbi h auuto tante nobiliflìme prerogatiue’ 
come Milano. 

Mà fe grandi dobbiamo (limare , quei do- 
ni, egratie c’habbiamo raccontati , maggior 
grati q debbiamo rendere al Signor Iddio del 
grandiffimodono, c beneficio fattici in ba- 
derei datto San Barnaba A poftolo, , per fon- 
datore Spirituale di quella noftra Chiefa, fa- 
cendola dalla fua fondanone Metropola lò- 
.nra tutte le altre (fuori che Roma) di tutte 
le Chicfe dpirpccidente . Il che,quefto è vn 
Eccellentiflìmofauore fatto alla noftra Cit- 
tà,degno d’eterno rendimento di grana . 

Habbiamo adunque da fapere, come fola- 
mente di quà dal Mare , nella noftra Italia fi 
ritrouano dueChiefe fondate da i Santi Àpo 
Itoli, cioè, la Romana, eia Milanefa , Quella 
di Roma fu fondata da San Pietro., e quella 
di Milano da San Barnaba-,.. Apreifo per 
inaggior gloria della noftra Chiefa Milanefa 
diro come il Metafraftegraue autore affer- 
mabile il Prencipe de gli Apqftoli Sa Pietro 
Rete à Milano, Et il Reuer.P. Galuano della 
Fiamma, atteftachel’Apoftolo Paolo predi- 
cò in Milano, & fra gli altri fuoi auditori, fu- 
rono li nobili SS. Q eruafio,e Protafio, i quali 
dopò che furono martirizzati fletterò per 1 q 
fpacio di più di trecento anni fepolti. inco- 
gniti . Onde il medefimo Apoltolo fu quel* 
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Milano 
minato la fe- 
conda Roma 



L’Apoflolo 
S. Barnaba, 
fódò la Chie 
fa di Milano 
fopra tutte 
le Chicfe oc 
cidcncali . 



Due Chicfe 
fondate in 
Italia da gli 
Apoftpli. 
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San Pietro, e 
S. Paolo Ile- g 
cero à Mila- 
no. 
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San Barnaba 

primo che 



I 



battezzò Mi- 
laudi. 



10 che riuellò poi* i loro SS. Corpi al noftro é 
Protettore Sant’Àmbrogio ; Il che quello af- fo 
ferma ancora San Pietro Damiano . E ben.» i> 
fu confaceuole che quello che gli haucua-i ic 
ammaeftrati nella fede , per la quale fparfero ico 

11 loro fangue , che anco folle quello che gli rat 
facefledarehonoratafepoltura. Ecco,adu- de 
que di quanto fplendore , e gloria riluce que- de 
fta noftra Chiela , fino dalla fua nafeità , po- cii 
feia che ella fu elfakata fópra tutte l’altro 
Chiefe ocddenrali,foori che Roma dall’Apo pr 
ftolo San Barnaba : lllullrata dal Prencipe m: 
de gli A poftoli,e corroborata fcon la predica- di 
rione dal Dottore delie centi. 

Dirò adunque come dopò che San Barna- A 
ba hebbe predicato , & fatto molto frutto &: 
nella (olia fu per opeiradello Spirito Santo » ni 
mandato in Italia, Et à Milano dall’Apoftolo ri 
San Pietro Legato à latere , e menò (eco due u 
fuoidifcepoli,cioè, AnaraloneGrcco,eGaio la 
Romano,& fece li Tuoi Compagni nella p re- fc 
dicationo. Venuto adunque à Milano , ha- ue 
uendo il dono di tutte le lingue. , nó volle en- fc 
trarper airhora nella Città, mà ftete quiui n, 
vicino ad vna fonte , e quiui cominciò à pre- di 
dicare la fede di Chrifto, e difputò lungamc- gì 
te con Giuliano Prencipe de Flamini, e con- ìc 
lici tile da i fallì errori de gl’idoli, con vna-i pi 
grandiflìmamultitudine di gente. Mà-(per (p 
non raccontarci tutto ) dico , cheSan Barna-- cc 
ba fu il primo che predicali e la fed^di Chri- J p 
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3 (|rc fto àMlìanefi , fu il primo die li diede il Sa-' ' 

toaì* cro.Battcfìmo , fuilprimochelidiccfre ^Icf-' 
ben fa, (dicendo tre Parer nofter, e le parole d ci- 
um la confecratione ) e? Fu anco i\ primo Ardue-’ 

JrA fcòlio di detta Città , e perciò. rella-lrò fopra 
tlittè quelle della tonroardi^ della Ligiirià,- 
della Romagna, della Marchi T riuigiana , e 
deli’altre ‘fino “in Ba’u'flei'à /dalla parte d'oc** 
cidente. , ~~ 

Dopò che fApoftoIo San Barnaba hebbà 
™ predicato la fède àMilaneli , voltò ili no ca- 
J mino vcrfoJBcrgaj?\o,e Brefcia quiui pre- ? an 
jp. dicando à qùei popoli conutf^P \ria gra par- B * c f c j an i £ 
• ted’efllalla vera fe.d$ di £hrifto,e cqnfacrò Bcrgama- 
Anatalone in Vefcouo 3 e dihdél.o à Brefciani Ichi . 
&:fifcriuéche à Bergàmafchi Vi diede Nar-i 
1* fib 1 .: Volendo pofciaPApoftolÒSàn Barnaba 
| ritornai: in Ciprio fui 1 patria *bauendo_ gór £ an Bamaba 
uernato laChicfa Milaneia anni fette, alianti* ^ MiUuaot 
la fua partita, conftitui S‘. Aiiatalòne Ardue-» 
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ftaChiefaMetropolaMilanefa ha partorirò' ^ 
trenta noue Arciuefcoui Santin i quali tutti ^ 
furono di grandiflìmo aiuto alla fanta.fede, ' 3( 
Àraccerimi diffenfori di Sapta Chi efa , e do ^ 
fupi decreti, come fe dirupiti o^re,. 0 j ( 
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Dell'antichità y e grandezza detta fhìe* 
fa Milanefa , e de fuoi Priuilegi . 

; ; cap. xvi i. 
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Auendonoi detto come, la Sacro 
fantaChiefa Milanefa fino di' 
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fuq principio hebbe la digniti 
Archiepifcopalc > e ben ragione 
c’hora diciamo pome ella èaivr t 
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egra la più antica di tutte l’altre d’Italia ( filò- .• 

• f ^ 1 1 | • T) <1 Q_ *'\ • |T_ j 



tic 



ri di quella di Roma) & perciò in procedo 
di tempo rArciuefcouo di Milano precede- 



va tempo , , . . V .. SJ ^ ^ 4 w 

uaà tutti gli altri. Onde, per maggior di- Ve] 



Del tEp© che 
fu fondata la 
ChiefaMila- 
«cfa, Se altre 
Chicfc , 



chiaratione habbiamo da fapcre come 1 * Apo a „ 



dolo San Pietro vene àRoma l’anno fecon- ^ 
do di Claudio Imperatore Secondò San Gi- i. 
rpl amo de gli huomini Ilìuftri, & altri Hifto- ^ 
rici, E San Barnaba vene à Milano panno • 
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terzo di detto Claudio, fecondo J’Hiftorici , 
$he fu l’anno di Chrifto 4 6 , c San Marco ari- ~ 
dò in Aquilca l’an^ng di Chrifto j 8 . d^Modo j 

che 
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___ j ^ChiefaSànt’Ap- 

^^olinare fu mandato da San Pietro à Rauen- 
^-naj&dopò Sant’Kermàgofa eh© fu difcepo-. 

^ --lo, diSanMarcOi efuomcceiTore nel Vefco-^ 
i>« uato d’Aquiléia, mandò San ! Siro fuo di Ice-»;, 
polo à Pauia:. Et perciò 1 A vede chiaramen-? 

« te che la Chiefa di Milano precede dopò Ro- 

Ipa tutte le Chiefed , Itdia,& è da faperfi,elie (j ran< j em . 
.j t San Bàmaba come legato àlatere di San Pie- dell’ Ardue- , 
5 tro,in fiiccelFddi tempo fotro la Chiefii Me- feouu & Mfa 
tropoli Milanefa li ftirorio fuggéttè tutte Tal- .laao . 
tre dell'occidente fihó inBauèria > di modo| 

J Mche l’Arciuefcouodi Milano hefebe per fuoij 
$ $SufFragani gli Arciuefcoui di.Gdllonia , Ma- 
MgontiajRanennajGenouà, 8i il Patriarca d’A- 
tf*quileia,e quel di Grado , e canfequentemen- 
i tsfte tutti i loro fuffragani qhe fonò^come fi có?f 
i(h tiene «òlla Ponticale Rtìmaina, 1 più di nouaa-*? . v 

od ta,e mettendoci gli altri Epifcopi della bàn-r. 
tf^da di quà farebbero ai numerq di cento ,0. 

)[ fi ventijche ella già pofFedeua,Ben che da moi*« 

YA? ti anni in quà ella no pofeiede piùchequin-. 

[e? deci Vefcoùi. Eflendo che fono riformati 
gli fiati j ftabelite molte Signorie 3 e ^ fatti 

H& molti Decreti con tutto ciò egli ancora, tiene 1 i nor" > 
fari la maggtorànfca nella dignità^ncl numero V- 1 - ' ->3 ii - » 
illon nella prefidenxa- ' ; i :<K5à - ' 011ca c > 

Xf>t T\ f'. . uflfitDfejV iti- . i j i. - *• •: fL;rnò>l oèn A ‘ ° 5< 
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riuilep degli iAtciuefcàuidì Mi. C» 



latto, f i C*f- XV 1, il. 

Jgp&tté. . o 03 KT rcn?, j;b <wx j r m tfì 3 i iuc 

nr-y Ora è da dire;; ch'edr eterne la Sa- Pap 
* 3 ero Sante; £hj dà; Milane iàu $ I Chi 
i neiranridiicà ,• nelPaurodcà, o vnl 




( nel polFeclcrepiù gran nùmero Ferì 
1 de’S uftegàni , auanzaìia tutte? tai 
&dc&l*Ar~ Chiefe ' ( come habbiàmo detto ) coli fto j 

Sicfcoili dì. pariménte clla.fù nella ^tiandozzaidc^nui-t »r< 
Miian» ^«--'Icgi/dótàifefòpta tutte l’altte i : Laionrle l'Ar--; ttrp 
• c ^*duercditò'dtMilano,federta ne Sacri Cónci- ine 
lijfopratiutigli<aKrii Oltre* che ancora con- teC 
do^te'ua cól' iitfriol óéx:afe , tra le qùalL file 

(per non é ite di troppa lunga harrationé ) ' late 
vna finche qtfindò ilfPapa doueua coronare [firn 
l'Imp orato re in Romani! Papa lì poneua allattale 
mano delira dell* Imperatore , e l’Àrriucfco- h o: 
' . uddiMilanoaUalìniftià jle tuttLtrè'di paro: db 

aiidauano Procelfionaltnentc all’Altare di: udì 
San Pietro ,iéqmui£iccuano quelle cererno-, due 
nie ordinate àujùefto ! efFetto .i Appreso* era- miV 
confuetudine antica che il Patriarca- d’ Aqui- che 
IciaconfacrauaJ’Arciiiefcouo di Milano , o j|j a 
FA rei i iefc<mo confacratia il Pdtrkirca_i -. Mi aue 
Confacratio- Federico Borromeo c’hor fede Arcjyéfcouo hi] 
ne di Federi- dògnifllmaimentcjfù cófatfcatoihRo'ma nel- Hae 



co Borro- J a Chiefa de gli Angeli p er lo 3o m '|klli 

mo Romano Pontefice Clemente Ottauo “ 



•ICO 



grandii&na folennità . con la prefenza di 
' -n?j Cardinali 
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« Nilo 
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A Cardinali parati inPonti Scalene quali di tut- 
ti i Prelati di Rom^e ,cià fu l’anno i jp 5. U 
. di vndecidi giugno ff ^ptclfo, gli noftr-i Ar- 
ciucfcoui Irebbero autorità da $a;n Gregorio 
Papa, (Et vnodc quattri Dottori diSama_j . , - , 
Chicli, ). d’eleggere con i Cuoi UA°"uefcÓ- 

vn Rè d’Italia , e coronarlo della coroqa di ui di Cormia 
Ferro, con qucfto però che pofeia andatte à rciRèd’Iu* 
( „ àiqoronarfi ,di quella d’or®* Et que- lia * 

j0 ilo ihtedeuafi vaccàndo il Regno de Loiigb- 
[%. bardi- tvO.iche èglino) non s’ accorda ffbton el 
liti terajine 4 * certo tpnrpo prefitto. HeJ?bero 
y ancora la dignità 4i portar ilTalìo, e di crea- 
ci re Catiiitól^d^tòal^rMi^p è&Va>. Illche nò 

4f‘ ^«®P re - . . , , 

ont [ Iato , Ancora alcuni,. A rciuefcoui di Milano Arciuefcoui 
3in r ftirono Signori n\sl Spirituale i e nel Tempo- 
J rale, ma, con varia fortuna , e con interpoli- parale" e fX 
idq.ti P^SlTOF* • Q^pPhe pattedcuanoanol- rituale , ^ 

; pi- .ti bèni nella5icilia,&iin altri Juoghi,e 1- Ara- 
re ( .qefspuo Giouanni Visconte dominaua tròta 
:mO;Clue,Citt^nel temporale, e ’mantencùa dieci 
D,tj mille huorn^ dfa?mi;nclta Tpfcana, oltrcS , 

^ cjie ii^Lodibartfi^' s^renepa parecchie m£- 
nc.tt jU*# Mplti altri Pvirnlegi.bcbberogbAr-, 

J( Iciuf/coujdi Milai^p , i quali fono raccontasi 
efics dal R- p p Galuano dalla Fiamma , Miltinefo 
l3!i; Maeftro di fiera Teologia , c Lettor ptiblicò 
j5c nello ttudiqd/Pauia, e .dell’Ordine ;de Pre- 
dicatori d^SÌnt’Eqttorgio,nelIa funPolliciiù 
.^KNuoiudedicau ad Azzo VifcooteSigjjorca 
inali . . • Y ì " dj t w • 
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di Milano. E nel trattato èh'egli dedicò Un 
GiouanniVifconte Arciiiefcouo diMilanojrar 
dal quale habbiamo cauato in parte di quelle d'F 
autorità adotte de gli Arduefcoui . Alegan- att 
do elfo San Datio, Arnolfb,Stefanardó, gran tro 
Teologo dell’ordine di San Domenico, & al- eh 



tri autori . 



n 1 



i r. i 



,ioa 



; a 

• ' De 



’jfjeua Co fona eli Ferro che fla rtpojla 
ttdTeforo dì San Gìouannì dì Mo- J” 



za '■ con la quale Jicoronauatw li k 



Rè d’Italia e gl'imperatori, 6l 
B ii noftri cAr ciac [cotti , J 5. 

L di 1 JLr dL«:'ir »... ni.. 



Olendo noi fatiellaredel dignif- A 

• /? _ . r\ f _ _ * 1 i J 1 /1 



fimo Pduilegio de" gli Ardue* ft ; 

ftfi 



feoui 1 ; di quella noflra Metrò- cii 
politana Chiefa , di Coronarci & 
Re d’Italia^ gl’imperatori del- Us 
• la Corona di Ferro i chfc à mùn'àltrò Ardue* A 
(colio, ne à Patria fcà'H'ftalia fu concedo. E c 0l 
«ofaragióneuole che prima diciamo alcuna s ai 
«©fa dVflh corona , e della (uà origine , e da Cc 
•niella fu dattaàMtìnzafchi. ì: 

Habbiàitio aduque da fapere, come efTcn- rd 
do morto in Milano il granTeodòfiò Imptt j C[ 

latore , piacque afnouro PrótcttoréSat* Am nj c 

“Tìfe / * ■- — — - 
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d«!iil brogio, alPhofa Arciuefcouodi volere reci- 

jMib tar elio Tórationc Funebre alla prefentia-i 
tifi d’Honorio fuo figliuolo . Nella quale egli' 

, Ale attefla che dòpo, che Santa Helena hebbe ri- 
dà* trouata la Satiflima Croce, & il titolo d*efla , 
lice, che aheo ritroup i Sacri Chiodi, Dicendo . • 

Qii^fiuitctiamClauosquibus Crucifìxuseft Origine del 
Dominus , & inuenit . E d'uno d’cflì Chiodi * a Coro . na ^ 
I comandò che folle fatto vn freno , e del’altro ^ ro 

I' vna Diadema,ouer Corona , vno à decoro, e ** * 

1 $ l'altro à diuotiòne , & mandoli à Collantino 
fùo figliuolo i ch’egli adoperò ambi due • Ec 
dopò alquante parole dice in elTa orationO • 

Bonus itàque Clauus Romani Imperatori, % 
qui totum regie orbem , ac veftit Principum 
frontcm,vtnntpra:dicatores qui perfteuto* 
res elTe confuerunt . Redi è in capite Clauus, 
Vtybifenfuscft,ibipridìdium. Coli dico 
Ambrogio Santo. Laonde l’Imperator Co- 
Aii ftantinò ponebali quel Chiodo fatto in viu 
Hi cierchio ( à fembianza di Corona ) in capo , 
cor l’altro l’àdpperausi per morfo del fuo dà- 
0 l tlallo,e con quelli viole i fuoi nemici . I qua- 
iM li Chiodi vno ne ti ene Milano,cioè il Morfo, 
cd còme s'è detto chiaramente, in quello dellè 
jjjc Sacre Reliquie . L’altro Chiodo fatto in vna 
fctjl Còfònjtjli conferue nefdigriìflimo tempio • v " 
di S. Giouanni di Monza, come s’à per antica « 

D ecl «lattone, e da libri antichi fcritti amano,ch« 

|ol5 pcr diuinadifpenfatione capitalle nelle ma* 
ni di quella rcligiolìlEma , e diuoriflìma Rc- 
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^gina Teodolinda, Quello (aerato Chiodoè 
facto, & acconciò in vi> cerchietto, è al di 

; fuori ornato d’vn’altro cerchio d’oro., con in- 
telaila d i moke ui o i c , e p eri e . Qu_c Ito fer- 
ro è fempre flato Luftro , ben che egli ha flato 
inluogo Inimico rfnchiufo,&^ anco fottera- 
to,che ogni altro ferro farebbe tutto ruggine, 
anzi hormaji rofo , palpando piu de mille an- 
ni ch’egli fù ripoflp , e donato da quella Ca- 
Itolichiflima Regina a quello tempio cornea 
s’à per antiche fcritture , c relationi,& altre-» 
molte aprobationi. Oltre alla liberationo 
de molti vedati da i malignfSpiriti .• 

Fu pofeia ordinato dà detta Gloriofa Re- 
jgin^. Teodolinda, che, tutti i Rè de’Larjgo- 
bardi.fofTero coronati, nella fua Chiefa di Sa 
Giouanni di Monza, di quella Corona di Fer 
ro , dagli Arciuefcoui di Milano. La. onde 
tutti i Re ne fecero gran Capitale , e fol enne- 
mente la riceuctero . E San Gregorio PapiU 
confermò queflò*, <3: molti altri Priuil egi alla 
detta Regina , trpuandofcgli.molto obligato. 
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còme narrg Paolo Diacono nel quarto della 
i e’ Longobardi . Et come, fi 
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firn Hifloria de’Lon^_-._- r 
;proua dalie lettere cheSan Òregorio fendo 
alfa detta Regina-,, E da la Cronica di Bo- 
iiincontro Morigi, che fcrilfe le cofe di Mon- 
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Ditutti li 2{è 3 Imperatori che furo- 

no Coronati dell# Corona di Ferro 
dagli z^rciuefcouì di Aiilano . 
Cap. X X 



ili 

)U°j 
&\ 
li Fi 



'ari 

pd 

F? 



L primo Rè de Lógobardiche 
fofle coronato fu il Rè Autha- 
po,che l'anno 5 8 5 . fu Coronato 
in Milano a Parimele il Re Agi- 
lulfo fu Coronato in Milano 
Panno f <? 1 . Po^ia nacque Adoaldo in Mon- 
za,che poi fu creato Rè in Milano a ma Coro- 
nato inMonz^j. 

Hor dirÒchela giuridittìone che Sa Gre- 
gorio haueua datta àCollanzo Arciuelcóuo 
di Milano „& à fupi fucceflori , d’eléggero 
co’fuoi Su fraga ni i Rè d’Italia nella vaccan- 
za del Regno , e di coronarli delia corona di 
Ferro . Piacque à Carlo Magno di conferma- 
re à gli Arciuefcoui dectp Priuilegio Onde 
Tomafo Grafo Arciuefcouo, eSa ntò, Coro- 
nò in Monza Cario Magno , con ‘quelle ceri- 
monie c’hora raccontaremo . Primieramcte 
iVefcoui che qui ni erano adunati ahdarano 
alla camera del Rè , è Paccompagn aliano àll$ 
Chiefa’^e giorno al luogo ordinato PÀfeiue- 
feouo d'iceua alcune oràtigni pofeia voltateci 
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da dal pòpolo , PArciueicóuo vnfe la tefta , il 
petto, le fpalle,e le gionture delle bràccia del 
Rè con 1'plio.Santo , dopò fece orationi per . 
elfo; la quale finita cinfegli la fpada,&: arino- 
lo, in oltre,gli pofe il Manto, ciiedegli l’anel- 
lo, & il feettro , e finalmente lo coronò , e in 
cotalmodo lo con dulie per lo choro , e poi lo 
fece federe, fopra vn Seggio Regale,con gra- 
di (fimo apparato, e fuperbi ornati :Ét elTo 
cantò la Meda , e con tali ceremoniè fu coro- 
nato . Aprdfo , il niedefimo Sdn Tomaio , 
confacrò in Milano in Rè Pipino , e Lodoui- 
co, figli; di Carlo Magno , alla prefenza fua , 
e di tutti i fuoi Baroni, e di tuttala Città. Di- 



chiarando Pipino Rè d’Italia, oLodouico 



__ 7 __ icqiiitania , e dopò battezzò l’altro fi- 
gliuolo Pipino,eGhisIafuafiglia . Et inPa- 
uia coronò Pipino della corona diMonza_/. 

Pietro Òldrato parimente coronò in Mó- 
zaR'edTtalià Bernardo figliuolo di Pipino. 

A^felmo del parentado di Bigli; Coronò 
in Mo.nza Lotario figliuolo di LodouicoPio, 
Rè d’ìtal.ia . . 

Afpèffo, ouer Arbiiqio Confalonieri, Mi- 
Ianefe, Coronò Rè d’Italia Carlo Caluo . 

Et Anfelmp Capra, coronò CarloGrada', 
& dopò in Pàuia coronò Berengario . 

£ ! E l’Arciuefcouo Lamberto coronò Ro 
^’ltaliìL Rodolfo Duca di Borgogna- . 

Non, dopò molto edendo il duino Ardue* 
icouQ, coronò nella Chiefa di Sant' A mòto- 
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'giodi Milano \ Rè d’Italia Hugòne Duca di 
Borgogna figliò di Lodouico Terzo . « ^il 

-f ; Arderico" Cotta nobile Milanefe , ftibito 
creato Arciuefcoub , chiamò à Milano 
Befrèngàrip fecondo, e corònolo Rè d’Italia 
•^cóntro d’Hugdno* ‘ i im 

- -1 Valbert 0 deMedicì,nobiìeMilanefc,Veg- 

• gtndochdia libertà Ecclefiafìica era vfurpa- 
-< teda Berengario , & perciò ; andò in Germi- 
na, e fece venire in Italia il Magnò Ottoni 
Impètatoréj e col configlio de molti Vefcoui 
•fu depoftò Bferengaifio, epriuatodel Regno , 

• Et in fuoioco fò iofttruito Ottone , il quale-» 
nella Chiefa di Sant’Ambrogio fàdall’Arci-; 
'Uefcòub Vnto in Rè d’Italia * c coronalo della 
corona di ferro . 

0 Adellb dirò cmdeArnolfb fecondo, Arci- 
tiefcouo di caia Arzaga > detta Arfaga , nobi- 
le Milanefe, coronò Ottone Terzo della co- 
ròhàdi ferro. Morto pofwa Ottone, fò in Pa- 
llia cotonato Rè d’Italia Ardouino Marchefis 
d’Iurea : ri che fàputafi d’ Arnolfo fubito con- 
notò vn concilio in Lodbde’mòltiVefcoui* 
&^ÀbbÌtli,'é quiùi recitò l’antico decreto di 
San Gregorio Papa,e Dottore che concede à 
Coftanzo Arciuefcouo,^ à.fiioi fuccellbri 
eh cv accendo il'Regnod-’Itaha l’Arciueico- 
uo di Milano con Tuoi fuffraganei né potefib-» 
ro creare vn’altro-'ì e 'dalPArciuefcouo folTe 
dòrónato . Èt pefdò fi riuolfc còntra d’Atb 
dòino O riprefdò dinon^hauer ferriate gli 
\F'~~ " "" amichi 
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! Antichi o'rdinijc’lo prillò deIRegrfoi,<5<: in Tuo li/ 
luogo eie ife Arrigo Duca eli Baviera . i uan 

oj Dopò lui,Erlhértod’ Antimian^ dja Can-- f 
«Tu ,-còronò cote fcdennje.pompa iu.iSanp’Anir nò ( 
^bròg ìodECed <J india' j3Qrji ; ado>lmp eratorp . 'fi Am 
morto Corrado, fucccile rueUìlmp^fio Affi- lem 
gO'Tehjo, '^brliinhando-di Coronarli ài Mila- cioi 

* no,- perèivene in Italia » c dal rnedefìmo Eri- l’l n 

* berto fù coronato art Sa ut’ Ambrogio, òoan£o f C01 

* PArciuefcouo iTfcello locondurteà Roma, c-» pai 

i fecelò'coironarldalP^paìd^llacqCQOa.dorOi.. £DI 
« cr. (Sri folio p arem e>d ollft g mn Corbella MA- Cti 

‘ Tilde y do ronòiAfrigqi' .qrtartp ( Rè d,’ Italia ui_* tot 

-Si«fe , A«àbft>gi>9rri'Irf: A‘inr.£ J trivi..* » i*n Re 
id^VfcertDiCriaelild nobilidimo <p] 

che fò poi Papà, elfcndo Arciuefcouo,cor$- ^ 
-nò in (Sant’Ambrogió.^Rè- d’ItaliaiJ .AtVgo | re 
fcl A fi&. i > . r'jr. s : A : ; ; rb r> • : .il . ;i 1 tc 

* o j Vberro Pirortano-nobile Milan eferifthdp ir 

-Cardinale, fu dòpò^oco «letto Arcitiefcqpo, t < 

ùjotl potcftà di legato., qQJj C oronò Qftqnt*» n; 

<^mnTÓ lmpèi-atorfc,Re d’Italia nefeChiefi U( 
di Sattt’Arribnoglo &cxI r i dii ric^nv ò,o;f 

ih Cartone Toruriànó noi^lidii^oMil^nefc-/, f t 

Cotonò in Sdnt’AmbfOg^Oj Re d'Italia Arri* & 
goSetduiòcoilà ptefen,zadiduc Arciu^fcot pi 
ili , edi vchtiduei IVefcppi * 4pe ■P uc hi> c lei m 
MÒwhqft*! Ì3nfi3ftr[ÌLÒK- JÌ r;r :F> J b; 

r> IRbbucto Affifictfrìte òh$ 3 <S 4* A r *r J bi 

tìif e fbeftio di M ilonon t <metrp|iu M.i 1 ano Car 
JalQjwrtoiiiigi^w / •; 
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« ò «4lajCbiffe"l(Usat'. 

Ambrogio .qigmnondo Imperatore conno- 



m l 



lenne cerii$!Qhifc j ^c^è'Jfola Inolierete.-» 
cioè. L’annoJ 4^1 . aili 1 j^rNouembre' 
Tlmperatore li partì dalla CcJrte'di Azzo Vi 
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l’Imperatore li parti 

fconce, accompagnato con grandidìmapom- 

P a t ; aUiChiefadi-Sant-, Aa&fegkfl fcfcl 

(ap^clénraliall’aiMJrei ìaop runico fa bMcio „ò sig ifmon 

Croce, è fece'vna protéfta d’eli lei e confbrua-deio Impera- 
tore déibtiGhriftiana Religioni 5 c di §antàx! torcon i°k» 

' F ^° “/Zlogio 

queftov/ Si'fcantojatM.eda 
1 nel principio 1- Afeitiefcouo vn£e l’Imperato- 
re nella fronte cqnl’olip Sanfp , dicendo cer-^ 
te oratiòni ^dopò li pofe vn prcciofQ^eUQ-j 

in dito , e li cinie.U>fp4;d*,4 dieed o 

te oratiioniiéi^èendqgli alqu^i^v^epqcì ìttiq^ 
ni: Aprddò nel tempo A i 1 ftÀ rc&? , 

uefooiio li dette iU&ttto *& à rapndo in ra^. 
nò,& alHhota lì cantò ilTeaeum Laodair^us,. 
feguitjando poi la Meda, dopò la nceuuta (Jcf ir oldi/riw A 
SanddìitoSacramgniQ^^i^nnicò àncp l’^-f ùìyrdiu 
peratore, è finito la Meda , preic Pultinu; be- 
nedittioni. Oltre che ancora Federico Bar r 
barod’a fù Coronato, dqllaCorona di ferro in, .V a ! 
jjfl Monza, Et altri Imperatori. ... 

>aa tiiq/Tj ibuiódib bj ,*>iQiÌ3fjp 
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Co»»« zsércMftoui di Editano fu- 'y^ 

-»»o gagliardi dìjfenforidclla,fedt E: 
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Randiffima gloria, e fplendorO .jjjj? 



O •» | 

arrecano aSlla4K$ra*Città,& al- , 
laSanta Chicfe , li noftri Santi) m 

s Arciuefcoui, perciocché, con la: § re 

* loro Santità della VitCfcconic-/ Ur 

r ? *•* , . r «t ^ -r r\ 



loro predicatiorìi contiertirono alla' vera fe- ; a 
de diGiesù Chrifto,diùerfeProuinzc ,xaua- jj 



eie CU vjricairv-,i*m«.vr> WV *'-‘V’ f . ' _ 

doledallemanidelDiauolo p Oltre, che ru- 
rórfo potenti diffenfori d’efla fede, e di gran- 
diifìmb aiuto di Santa Chièf», t-»de fnoi.De-. ® 



Gimmo aruxu ~ 

afe H J . La onde òpera di Dio fò^he nel rem- r 

pódtóiApóftòli, ideila nafeenté Chicfa , ei 
in Miìinò dotte più • $ 'éfl ercitaua la crudele ac 

• tirt J ...... J a jrhe inal^ u< 



pcPfecutiòne contra de Chriftiani i che^ ili al-» 
AKìnefcoui f r i iuoahi-di noftri Arciuefcoui quitti , &per r ‘ 

U i Ti rrenlilirrli diffen-»- 



di 



AKIUCICOUI tri lUOgni,gll noim /viLiucicuui vjihui , V. 
di Milano fu le p rou i n i e vicine furono gagliardi di 

fòri della Catolica fede. Percioche tali fu- 
della fede Ca ròho, SS. Aìiàtalpne, Gaio, Caftratiano, Ca- 
colica. limeto, Mona , &r altri nelle maggiori guerre a 

che fi facefi ero alla Santa Ghiela, e coivtutto 
quefto fenza timore di morte andarono con c 
gran zelo à predice la fede di Chrifto, con- * 

firmandola 
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firmandola co’miracoli , c Calimero per Pi- 
fteiFa fede ficeuete la Corona del Mairi rio. J 
E San Mona Borro nelPafpriflìme perfe- 
cutioni , al difpetto deTirani fece la dmifio- s. Mona, 
ne delle Parochie nella Città adeguando a 
ciafcuna il Aio Curato , èc alle pouere Parro- 
chie dottole del fuo patrimonio largamente. 

‘ Parimente San Materno per predicare la_i 
lanta fede pati molte perfecutioni , prigioni , 
catene,Battiture , & il tutto foppórto coftan- S. Materno 
tiffimamente , fuperando tutte le difficoltà p 
amor di Chrifto , e fallite del fuo da fe amato 
gregge^iroitandolo à ftarfi faldo nélla fede . 

Onde accrebbe grandemente la fede Catoli- 
ca in quelle parti . E grandemente innani- 
mòifoldati di Chrifió nella coftanzadella 
fede Carpóforo,e Fideló . A predo clfendo 
fiato per ordine del Imperator Gàlerio Mair- 
.tirizzato San Vittore, c dato il fuoSanto cor'- 
po alle fiere a diuorare . Il Santo di Dio Ma- 
terno fen za paura li diede fepoltura. E con- 
facrò VefcoUodiTortonaMegliodoro . Ol- 
tre, chéacquiftò molti martiri nella Próuin- 
za,frà li quali furono,Nabore , Felice, e Vir-, 
tore , con altri à li quali il Sant’Arciuefcouo 
diede poi fepolturaj , 'V 

Mirocleto. noftro Milanefe, fu di tal Santi- 
tà, e dottrina ,'che con la fuà celefte predica- ^.Miroclcte . 
tjone^liberq totalmentedairidolatria, e dia- 
bolica fuperftitionc tutta quella Prouinzà,c^ 
mirabilmente accrebbe il colto del vero Id- 
*, r ^ dio 1 
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dio . Onde la fammadella fui Santità al- tìt< 

ta dottrina volò alPorecchie di Papa Melchia và 
de, e del Magno Collantino Imperatore, lino ic 
in Conllantinopoli,douc fu chiamato, Et tut- X)r 
ta la fc>mma del negorio di Quelle famòfe co- Jci 
trouerfe de’Vefcoui A tiri cani fu cornine Uà à coi 
lui, il che egli con la fila dottrina, prudenza coi 
t fantìtà,Ie accordò, e rati etto, con tanta ràr^ i 
fapienza, che il Papa l'Imperatore,' e le parti &r< 
reftarono d^eflò molto fodisfatti , e ftupidi . ' cor 
Che diremo di Sari Dionigi Mariano ? il. Air 
quale con tannammo diffèfe la fede Carotica io 
contra de gli Arriani, & ancóra 'con tra Pifte£ fer 



fo Imperatore? Onde, J’Imperatote fece ad- pr, 
chinare vn Còcilio in Milano , e da molte par ih 
jti ci concorfero, V efepui Arriani , volendo il ac! 
tirano .Coftanzo che follerò annullati i facri Di 
decreti della fede cattolica diurnamente ordi- fu, 
nati neIiacroConcilioNicemo ,e che) folle A' 
cpdenato$ant*Aranafìo diffènfore d’effi de- 
preti, ^diradando à Vefcoui Carolici prìgio- d c 
nijcllilij, e morte à chi non acconfentiua alla g[j 
fua peruerfa voglia . Con tutto ciò il no Uro fp 1 
San Dionigi , e Sant'Eufebio V efeouo di Ver- Ai 
celli,fe gli oppòfTero con gran zelo , Se iVno pj 3 
fù ammazzato , e Dionigi noftiro ru mandato |p a 
in elIìlio,neI qual anco morfc v , per dilFenilìo- (f ai 
nedellafedeCàtolica. , . bn 

Parimente San Protaho de gli Algifì no- 
ftro Cittadino merita gran Lodi ; Quello an- C9 , 
dò al CohcilioSardiCenfe , Città polla nelik/^. 

Pro- 
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Prouinza della Daria, e diffefe con grande-# 
lc \} ardire contra di tutti i Velcoui Arriani i de- 
li- creti Niceni, c_> la caufa del grande A tanaflo 
rtI i con gran marauiglia di tutti quei Padri Caro- 
lici^ confusone de gli Heretici; Cófacrò àn- 
cora Epifanio V efeouo di Pauia, fecondo il 
coilumo. ' 

Gran volume di carte hauerei da imbrat- 
tare s’io voleire fcriuere tutte le pugne , e-» Ambrogio 

contraili c’hebbe il nollro Protettore Sant 1 - 
Ambrogio contro de’perfìdi Arriani , e con- 
dì) tro dell’Imperatore , & Imperatrice per di£» 
fenlìone della catolica fede ; Si con le fuo" 
r C i ( precfìcationi, e 11 con i Tuoi celefti fcritti, è frà 
il gran numero delle migliaie d’anime che ei ; 

1( fc acquillò à Chriflo,leuandole dalle mani del 

jf 2i Diauolo, e dalla pelli fera Herefia,egli con le • 

,gd fue predicationi conuertì, e battezzò il gràd* 

,‘ft Agollino. Il qual’è poi flato vn fpécchio Sant’Ambro- 
Jd à tutto il mondo, & vn accerrimo diffenjfòro gio contieni 
r jr della Tanta fede Catolica, & vn martello.do ^ Agoftino • 
fafj gli Heretici . Onde,grandilfima gloria , 
loft) ìplendore arrecano à quella nollra Chiefaj M 
$ Ambrogio, & Agollino Santillìmi , Noi fap- ou 
d fi piamo che in tutta la Santa Romana Chiela-» 
jl iparfa per tutto l'vniuerfo mondo non fono 
y fratti eletti più che quattro Dottori , de Iquali > : 
la nollra Città, e Hata Illullrata di quelli due 
45 gran luminari;, propugnacoli de gli heretici , ' 
jftoi e gagliardi diffenfori di SantaiZhiefa . Vno è' 

( a et Hat© datto dalla diuina mi fericordia à quella 
pio- % H nollra 



XI 4 



« m 

noftra Chicfa Metropoli per Paflore,e l’altro 
per figliuolo di quella Chiefa . 

Dirò ancora come Sa Simpliciano de Ca- 
tanei Arciuefcouo di quella Chiefa Metro- 
politana fu di tantaSantità , e fapienza chc-> 
Fù Illuflro à tutto il Chriflianefimo, e con [su 
S. Simplicia- (uà grandiflìma fapienza , confutò gli errori 
di quel famofiflimo Vittorino , di cui San Gi- 
rolamo afferma d’etfer flato auditore , che fù 
tenuto in tanto pregio da’Romani , e conuer- 
tile alla fede di Giefu Chriflo , con vn gran- 
diffimo numero de Romani , Filofoh , oL 
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tre , che hauendo pellegrinato ne i luoghi Sa- 
ti a & in diuerfe parti del mondo conuertì grà 



f 



$. Venerio. 



K 



numero di gente alla vera cognitione di Gie* 
su Chriflo . Onde , conie atefla Sant’Agofli- 
nojil nome di Simpliciano era famofo in tut- 
to il Chriflianefimo , & perciò . Tutto quel 
gran numero de’Padri che fi trottarono ai Co 
cilioCartaginefe nell'Affrica eflendo nato 
erandiffima difputa fopra Tarticolo di quei 
fanciulli battezzati da Donatifli heretici,tut- 
to il negotio fu flabelito dalla confultadiSa 
Simpliciano a con la probatione di Papa Si-* 
rico . Confacrò ancora San Gaudenzo Vc- 
feouo di Nouara_» , 

San V enerio de gli Oldrati , fu vn’archiuo 
di fapienza, olt^e alla Santità della vita, di 
modo che la fama di lui arriuò fino in Affrica 
doue fi celebraua Pottauo Concilio Cartagi- 
nefe , oue che quei Padri mandarono legati 
* . al 
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^ c -al noftro Oldrato , per chiederne il fuo pare* 



re, & hauutolo i'aprouarono , con granglo- 
‘ -dadi lui. « ; 

, Parimente la fama della Santità, o dottri- 

^nadiSanMartiniano fù tanta grande, cho 
:oa j ella volò lino nella Grecia, nella Città EfFefo, 
671 Onde fcrille vna lettera ài Padri di quelCó- 
^ cilio-molto graue, e_» tutta ripiena di dóttidi- 
CK mi, c fanti configli, in fàuore della Catolica-i 
)nK fede,e confutauQnedeirHerefiaNeftoriana, 

jjN oueda tutto quel Concilio fù chiamato Ve- 
K(J feou o Santidìmo . 



5. Martini* 
no. 



E Sa Clicerio Landriano s’oppofegagliar- 5, dicerie. 
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$ damente all’Herefia Arriana, o ne ripor- 
tò* tò la Vittori a. j 
^ S.Eufebiode’Pagani, nobile Milanefe, di 

vita Santidìma , fù gran didènfore della Ca- S. Eufctio. 
tolica fede , e conuochò vn Concilio Piouing - 
^ ziale,econlifuoi Vefcouicondarftiòj&eter- 
^ nalmente fcomunicò, e male di tutti quei He- 
retici che teneuano nefandidìma opemone-» 

• li>:_ 1: ^ A.-v* c: n « 



& 
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intorno all’incarnatione di noftro Signore^ 



% • 

Scrid'e ancora à Papa Leone primo una lejtte 
ra Sinodale, &appronò con li fuoi fuftragani 
frj gli attide’PadriaeirOrienedelcocilioCalci- 
I donefe . À quello Concilio Prouinziale ci fu- 
rono gli Vefcoui di Turino, Agofta,Inurea_» # 
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Reggio,Brefelle,Pia<jen za,Pauia, T ortona-» > 
ho Como,Lodi,Coira,G enoua , Afti, N#uara_» , 
Vercelli, Cremona -, Bergamo , Brefcia, 6^ 
Albenga • 

i Hi Hauc- 
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Hauerci ancora da fcriuere de molti Santi roi 
Arciuefcoui della Chiela Milanefa che furo- ili; 
no di gran giouamcnto alla fede Catolica , de ti>i 
alla Santa Romana Chiela , ma per càgion di let 
— facilità li trappafiarò. La onde fi 'Vede il lei 
grand’aiuto ne’facri Concili) c’hanno datto M 
alla Santa Chiela , come in quel dì Vercelli Et 
chefucondennata l’Herefia di Berengario, fui 
in quel di Milano , al tempo dii grand’Am- V< 
brogio fu condennato Gioueniano, e-» tutti li Se 
fuoi m aladetti feguazzi, in vn’altro Concilio pr 
di Milano. 

In oltre,fi troua per fcritture autentiche-» , ftr 
che Tempre gli Arciuefcdui di Milano , e-» gli Oi 
• fuoi V elcoui Prouinzali fono concorfi à fa- . |£ ( 
Uorire la Catolica fede . OndeSant’Ambro- |fu 
gio fù al Concilio d’ Aquilea , con S. Ballano f 0 
\^fcouo di LodijSuperazio Vefcouo di Tor- iqt 
tona, e Limtntio V efeouo di V ercelli.e furo-* cji 
no arditamente contra Paladio , e Secondia- Cu 
noHeretici Arriani. - t 0 , 

S. HonoraPo Caftiglione fi trouò ad vn’al- f cr 
tro Concilio fatto in Aquildà^on molti de u 0 
fuoi V efeoui Prouinciali, e con la fua mirabi- ti j 
lcfapienzadiffefe (con gran fua lode) Bau- L 
torità del Concilio Caicedonefe , il quale in q U ( 
Coflantinopoli in alcuni capi era flato detrat pr< 
to . Quello confacrò ancora Paolino Patriar- :h c 
ca d’Aqufieia , 6^ c lodato da San Gregorio cer 
Papa, e da Paolo Diacono . * rjtjoj 

In oltre , li noflri Arciuefcoui non manca* /Coi 

* rono 1 
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)lók rono mai d’aggrandire la Religione Chri- 
hch f liana con le loro predicationi,con loro fcrit- 
tijcon loro difpute contro gli Heretici , c con 
lettere Sinodali, come lì pollòno vedere quel 
le di S. Ambrogio à Papa Sirico , quelle di S. 
Martiniano al Concilio Efefino , quelle di S . 

Eulebio à Leone Papa , e quelle di San Man- 
fuetto al Concilio Coftantinopolitano . ES. 

Venerio al Cartaginefe » E S. Etatio andò al 
Sello Concilio Collantinopolitano, ap- j 

prouolo,onde dal Papa ne fu molto lodato • 

Apprettò , gra gloria apporta à quella no- 
llra Cniefa la dignità de’n'ollri Arciuefcoui. 

0 .. Onde S. Lorenzo Litta, nobile Milanefe, che 
ìli Eorì lino del 507. al tempo di Papa Simaco . 

1 fa fu di grande aiuto alla ChieA di Dio , & egli 
\fa lòttofcritte di fuo pugno ^1 terzo, quarto, c-» ' 
fot quinto Concilio Romano di Simaco , con-» 
oro quelle parole » LaurentiusEpifcopusEccle- 
<j]> Cix Mediolàncn. huic ftatuto nòftro in quo 
totam caufam Dei iuditio commi flìmtas fub- 
’al- Peripli . E dopò lui fottofcriflePArciuefco- 
1 dj u q di Rauenna . Onde è da notare, che à tur- Arciuefcoui 
a* ti i Concili) di Papa Simaco Tempre PArciue- diMilcnofo 
f* feouodi Milano lcritte,rifpofe, efedete auati ^ no > c f cri * 
t i quel di Rauenna , come quello che hà la fua_» * lonc L n<r 
tA prerogativa dell a fua Sede alianti di lui : Il auami^qu -1 
il! 1 che è notato da Granano * Et il Papa lo ri* di Rauenna, 
cerca che voglia api ouare con Puoi fcritti tut- 
ti gli attiche daTadri furono fatti nel Sello 
^Concilio Romano « 

> H 1 Pari- 1 




Parimente in vn Concilio fatto nella Città 
di Pallia adinftantia di Locìouico Imperato- 
re, nel quale li adunarono gran numero do 
Prelati, la onde dopò l’hauere al di lungo co- 
puliate le co fe, TArciuefcouo Angelberto Pu- 
fterla,& il Patriarca d’Aquilcia diedero coral 
rifpofta all’Imperatore . Nos Angelbertus 
. Archiepifcopus , Se Andreas Patriarcha vo- 
luntatem veftram’conuentui notam fecimus 
&c. ecco che rArciuefcouo fcriue auanri del 
Patriarca. 

ApprelPo , PArciuefcouo Valberto Medi- 
ci, Milanefe,Eflendo al Concilio celebrato 
in Roma da GioUanni XII. Papa , alla prese- 
za d’Ottone Imperatore federe fopra tutti 
gli altri Arciuefctnii > e nella fottoferittiono 
icride prima di tutti, anco da quel di Ra- 
uenna . Oltre di ciò ci fono molti dotti auto- 
ri che approuanó con molte autorità corno 
TArciuefcouo di Milano tiene il primo luo . $ 
go fopra quel di Rauennafrà li quali , p 
fi può vedere Bartolomeo Cada- ti 
nei nella quarta parte alla ven- h 

tuna confiderationCjNel ' ni 

Catalogo , ( che egli i 4 



fatto) della gloria ' 
del mondo o 
farà fodis- 
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•Mj . Come gli csiràuefcoui di Milano furo - 
fc L no cagione di liberar l’Italia dalla 
T irania de Lo gabardine di mol- 
te altre tinanie aiutarono 

a ! cacciare i S ar àcini dal- 
le Xjuitre d Italia 
apportarono altri be 
neficij . Cap . 

XXII. 



Ora voglio dire come trouanchv 
fi tutta l’Italia in potere de Lo-» 
gobàrdi > & ogni giorno deuo 
niuano più infoienti, & hatie- 
tianò vfurpate molte Città alla 
Sede Apoftoliea , per il che Papa Adriano il 
primo mandò Pietro Oldrato nobile Mila*- 
nefe,&: Arciuelcouo di Milano, in Francia à 
fuplicare al Rè Cariò Magno che VolelTe ve- 
nire nell’Italia à liberarla dalla Tirannia di 
quelli Barbarici che, egli ci venne col nollro 
Oldrato, con vn potente elfercito , & hebbo 
r diuerfi duelli centra d‘efli , & finaimente.vé- 
f ne al fatto d’arme languirtelo eon Defìdério 
Rè di quelli Longobardi, nella qual bàttaria 
nemorfero leflanta mila, & il Re che lì friggi 
in Pauiafù fatto prigione, e l’Italia hi libe- 

H 4 rata 
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Pietro Oldr* 
to, fu cagion 
di liberar ,1*1 
ttiiada Icn 
góbardi . j 

Carlo Ma- 
gno libera l’I 
talia da Lon- 
gobardi * 
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rata dalla T iraqnia loro . 

Hcbbc poi Càrló Magno in tanta venera- 
tioneilnoftro Oldfato che gli concede, ad 
eflo,&: à gli altri Arciuefcoui lagiuridittione 
del Dominio della Città anco nel temporale. 

. Et quello Priuilegio, e conceflione durò no 

gli Arciuefcoui le centcnaia d anni , eflendo 
Confìrmata da altri Imperatori , mà non già 
' fegucntemente,mà con varia forte, per la va* 

rietà de tempi . La qual pofcia col tempo , 
e con la mutatione de flati e_/ fiata annullata. 
Quefto Oldfato fu chiamato martello de gli 
heretici, perche li perfeguitò , e confutò con 
la fua rara dottrina, compofe ancora alquan- 
ti Sermoni , 6^ Epi Itole di gran dottrina^ . 

E la fua amicitia , c famigliarità fù tanta , o 
, tale con Carlo Magno,che amendue nella lo- 
ro morte furono medi in vno medefimo fè- 
polcro . La onde n ella Città di Aquifgrana 
-, « li '■vede fino al giorno d’hoggi fcolpito l'opra 
Carlo Ma- ta A ra della fepoltura di Carlo Magno Ledi 

gno , c Pie- gie d’elio Carlo , e quella del noflro Oldrato 
troOldrato elei naturale,con vnainfcrittione che dice-/. 

Carolus Magnus Imperator , San&ae Roma- 
na Ecclcfiae defenfor . Petrus Oldratus Me- 
diolani Archiepifcopus; Caroli Magni com- 
pater,& au<5tor expeditionis Gallorum in Lo 
gobardos . Il che, di quella verità n e fu fatto 
vn ritratto intagliato in rame^ e_/ dedicato al 
• Cardinal Sirletto. Ecco adunque quant’obli- 

go tiene la noAr a Italia alli no Ari Arciuefco* 
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lìi, poiché il noftro Pietro fù cagione di farla 
liberare dalla Tirannia dì quelli Barbari, che 
di già haueuan dominati ducento, Se otto an- 
ni, lotto la guida di ventilei Rè . e ciò fù del 
fettecento lettantafei . 

' Gran zelo della Sede Apoftolica hebbo 
atto Oldraro, detto Attone , che non folo ac- 
compagnò in Francia Papa Sergio Terzo, 
menando feco vn gran numero de gentiPhuo 
mini della prima nobiltà della noilra Città , 
per aflicurare la perfona del Papa , e lo ricór 
pagnò à Roma_. , Mà ancora ellendo quello 
noftro Arciuelcouo quiui aiutò gagliardamc 
te à (cacciare della Città vn certo Chriftofo- 
ro, che profuntuofamente per ambinone ha- 
ueua vfurpata la Sede Pontificalo. 

Parimente Gariberto noftro Arciuelcouo, 
fece vn buon’eftercito,& mandolo ad Alber- 
to Signor della Marca d’Ancona per taccia- 
re i Saracini della Puglia . 

Mà Alamano Mendotio,nobile Milanefe , 
no potendo fopportar l’Herelia de i Paraffi- 
ni,che non vollero rauederlì delle loro falle, 
c peffime oppenioni , anzi corrompeuano 
tutti i luoghi circonuicini , 8c perciò il noftro 
Arciuelcouo come zelantiflimo della fedo- 
Catolica,milTe all’ordine vn’numerolo eller- 
cito,& fece circondare quella Città (la quale 
era fabricatain Gerrad’Adda) & all'ediola»» 
in tal maniera che l’hebbe in fuo potere, 6^ 
feceabbuggiare' quei heretici Paraffini, ót 
‘ diftrug-. 



Attone Ol- 
draro, aiuta- 
tore del Papa 



Gatiberto 
aiutò (caccia 
re 1 Saracini 



della Puglia. 
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Mendotio de 
ftrufl'e la Cic 
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}? ertele He« 
letica* 






Hiftriiggerc ila- Città /ino da*foncf amenti . E 
11 ara J^ m C ^ e ^ ncrotìàrono Cato- 

Cremafkbri- 1 C !’ . ero P arrez ^^aqucJJàCittà 3 e(lierono h 
caca. principio all’edifìcarion e dorema , 7cT£ 1 ! 

t Ch? r a j?r P J °A ^ an cora fece fabricare la ^ 

. ■■ SSSle: 0 ^ 0dP0Z “ BÌtóC0Ìn - c 

Non è ancora di lafciac adi erro ebe non fi * 

fi"’ 1 . 1 - ' , c °rae Val berrò deMedicinobileMi- “ 
iMefc.Amwfeooonofbomm-dffimo, Nó 
Valberto Me 1 nc .° nobili (/imamente di /occorrerei Gè- l 
dici aiutò ì noUe “ cheli mandarono à chiede aiuto r« rt v, 

F™?,sì X de ' Saracini AfF «'«ni . che all'hora £c-* « ’ 
ZZ dà£ t: SS Ta° «^Riuierl loro, ne vi potè- | 
loro riuicrij , ° le ^^5 le ' Onde , l’Arduefcouodopà 
^ che con gra corte/ìa hebbe riceuutog jffi 
bafciaton di quella nobile RepnbJica, Cubito 
/pedi vn valore o ellei citode’Milanefi in lo - 
.* ro . “ ° r f > 1 quali non Colo (cacciarono iSa- 
facini dalle loro nuieri. ma ancora reaquifta- 

ronogiandiumapanedelle ruberie /arreda 
effi omafllmecu huoiriini, donne.e finciu- 

li, che menauano perforo fchiaui.. Laonde 
%' , P e ”al atto caritateuole , i Genoue/ichiefero 
, :nouefi /I d eller fatti Citradini Milane/! , il che furono 

,;ì uìz inre ^° di ^ 

cittadinanza 1 ^rciuefcouo , mandò à Geno- 

' ,a l? ft ^ dart . 0 cfe,,a Communirà della Re- 
- «fumica di Milano,cioc,la Croce Ro/là in ca- 
po bianco , ma prima ben edetro da e/To . Ee 
CiO hi del nouecenro trenta lei in circa * 

•t • Quello j 
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À Qqefto medefimo Arciuefcouo andò an* 
Cora in Germania, per far venire Ottone nel- 
l’Italia per liberarla dalla Tirania di Beren- 
gario, e d’Alberto fuo figliuolo, i gouerni de* 
quali erano tanti duri, e cóli infopportabili 
che non folo i Milanefi , & iPrencipi della-. 
Lombardia, & i Romani ,Mà ancora il Som- 
mo Pontefice ideilo , tutti erano (degnati , & 
adirati contro la fuperbialoro . La onde il 
noftro Medici per liberar la patria, il Papa, e 
Tltalia , non fparagnò,ne fpefa , ne fatica , fù 
adunque l’Arciuelcouo racolto da Ottone có 
grand’honore , & efpofegli la fomma della»» 
iua andata , e lo inuitò à pigliare la corona.» 
Imperiale, onde lietamente accettò l’impre- 
fa,& fueditemente con cinquanta mille per- 
sone parso in Lombardia , & raccontandoli 
vicino al Pò con le genti di Berengario ven- 
ne à fingular battaglie,e miflele tutte in fuga, 
onde Berengario , il figliuolo veggendo 
di non poter refflftere fi arrefero ad Ottone. 
Fu pofeia coronato con grandiflìmo faufto 
nella CKiefa di Sant' Ambrogio, dell’Arciue- 
fcouo,edonògrandifllmi prefenti all’Altare 
Maggiore di quella Chiefa. Dojdò (per no 
raccontare il tutto ) l’accompagno à Roma , 
doue della corona d’oro fu coronato . 

Dirò ancora come il noftro Arciuefcouo 
fu mandato vn’altra volta in Germania dal 
medefimo Imperatóre, à nome di Papa Gio- 
uanni di quello nome il i $ . per la fua libera- 

rione 



Va lb erto fa 
liberarla Lo 
bardia dalla 
Tirania di 
Bcrei.gano* 
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tione,perciochc i Romani rhaneuano perfe* 
t guitato, & Io prefero nella Chiefa Laterane- 
le , elo mi (fero prigione , nella quale egli ci 
fiere vndeci meli. -La onde ritornando in* 
Italia Ottone, & entrando in Roma,fece prc- 
dere tutti i Senatori, e tutti quelli che coli em 
piamente haueuano perfeguitato il Sommo 
. \ rontefice,e fecegli porre nelle carcerai Con 
foli confinò irfGeimania, & i Decurioni fece 
impicare. Ecco adunque di quanta lode o 
degno il noftro Medici , elfendo fiato cagio- 
ne di liberar l’Italia dalla Tirannia di Beren- 
gario , il Papa dalla perfecutione de Ro- 
mani: &i Genouefi da’Saracini . 

Parimente Arnolfo il terzo , e-» di eafa Ol- 
Amolfo OI- drata fu quello che con la fua prudenza fece 
drato manda adunare fette mille Milane/! per l’imprefi* 
con la Rcpu- dell’acquifto di Terra Santa,il cui Generale^ 

b ìrMUandi fo 0a ° Vi f c5 ff > e %" 0 *[ tu 5 ri " ! fe g‘'° della 

all’accjuifto «nta Croce, d ouel henbe la gloriola vitto- 
di terra Sata. toria,con l’acquifto della Santa Città, & Otto 
acquiftofila bifciaperetfo^&fuoi poderi. Ee 
ancora andò per commifllone del Papa in* 
Germania ad Arrigo Imperatore » 

- Giordano de Capitani de Cliuo di Caficl 

Seprio , nob le Ivfiianefe , fece vn’elfercito 
Eflereiro fat- potetifiìmo de coraggiofi Milane/! in fauorc, 
toda Giordi e diffenfione di Papa Pafquale , contraddi'- 
“difeSóne Imperatore Arrigo QHarto , di modo che 1*. 
li Papa Paf- Imperatore s humilio , oc riconcilio . con la* 
^ualc Sa^ra Chiefa . Andò ancora al Concilio di 
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Guaftalla , cfù quello che perluafelagran-, 

Contell'a Madide di la feiar tutto il iuoStato 
allà Santa Romana Chiefa , fi come ella poi 
fece , che fino al di d’hoggi fi chiama il Patri- 
monio di San Pietro . 

Dire ancora , come AnfelmoPufterlano- 
bililì moMilanefe , molto s’affaticò , & ado- . 
perofi in fauore, e beneficio dellàScde Apo- Anfelmo Pu- 
itolica , e fece diuerfi viaggi filari d’Italia per ito In aiutò 
efikjondeacora compoie la pace frà il Papa , A P° p ’ 

e l’Imperatore: fece elTerciti,&hebbediucT- 
fe vittorie , Coronò Lotario Imperatore con 
grandiflìma pompa , e raffrenò l’audatia del 
Vefcoiio d’Alìi . 

Degno di lode fu ancora Algifio Piroua- 
no noiiro Arciuelcouo ,e nobile patrioto, il 
quale con gran zelo,& animo eroico s’op- 
poleall’eilercitodiFcderico B^tbarolla che 
di nuouo voleua diftruggere la Città, e ta- Algifio Piro- 
gliarà pezzi tutti i Milanelì . Ondehebbe-» papa A?ef&a 
la gloriola , e miracolola vittoria, doue fu- droin. *** 
rono morti molte migliaia de Tedefchi,c-i 
poco ci mancò che l’ifteflo Imperatore non 
folle ammazzato . Andofene polcia à Vi- 
netiain fauore diPapa Alellàndro, edopò.l 
efl'ere feguita quella notabil pace frà il Papa, 
e l’Imperatore,il noftro Arciuefcouo acconti-* 
pagnò il Papa à Roma, dandogli grande aiu- 
ti'' tQ * 

} h Non voglio lafciar di dire come Arrigo 
( i^Satara noltro nobile Milanefe , dopò che fò 
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Arciuefcouo fili vn'accerrimo perfècutoredc 
gli Heretici>& da eflì pari molte perfecurioni 
perditfenfìone deirimaculata fede diGiefu 



n 



Chriflo. 'Quello ncll’occafionedell’impre- 
fa di Terra Santa, vifitò tutti cjueiS aliti luo- 
ghi . Oltre, che egli introdufle nellànoftra-i 
Città gliduefàmofì ordini di San I/omeni- 



co, e di San Frgncefco . 

Otto Vifconte detto il Magno,eirendo Ar- 
ciuéfcouo conuocò vn Concilio in Milano, 
per la Cruciata d’vn valido elfercito,manda-' 
to contra de Saracini per diffenfione della.» 
Santa Fede Catolica-» . 

Sarebbe ancora flato conueneuole ch'io 
hauefle narrato parte de benefìci) e del gran- 
diflìmo aumento che fece alla Santa Roma- 
na Chiefa, alla fede Chriitiana, Carlo 
Borromeo , nofiro vigilantiflìmo Arciuefco- ' 
uo, mà come habbiamo ancora detto altrouc 
mi rimetto à quei autori , c’hanno fcritto la-, 
vita di lui, e maffime alla lettura di Mó/ìgnpr 
Gio. Francefco Bafgapè hora Vefcoùo di 
Nouara . Et baflerami d’affermare come egli 
fu infaticabile per zelo dell’aumento del col- 
to di Dio,e della fua imaculata fede , e nella., 
riforma del viuere Catolico fecondo li Sacri 
Decreti di Santa Chiefà . Et veramente egli 
fu vn'eflemplare , vna Città polla fopra il 
monte,& vna luce rifplendientiffima, che hà 
illuminato di mirabile fplédore tutto il Chri 
fiiandìmo . 

Del 
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j T)el numero deUefcdnì , Chiefe , tJJ/o- 
najleri , Difciplini, T ieue , J' c«o/e , 
(5^ , c/tf y3«o [otto la 

gittrifdittione dettarci- 
uefcouo di Milano . 

Cap. XXIII. 




xCVrom 0*0^ 



Roppo harereiche fcriuere s*io 
volelfe raccontare tutte legrà- 
dezz_»e , dignità , e benefici; fa- 
ti ailà Sedia Apoftolica , 
allà noftra Italia dà gli Arci- 
uefcoui di Milano . Mà p e? non elle di trop- 
pa lunga nfrratione baAeraine didire, come, 
■ ancora al prefente PArciuefcoub di quefta^ 
Chiefa Metropoli dellaLombard a , hà fot- 
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topofto alla fua giuridittionc quindeci Ve- Ve ^ c .oui fot- 

/r'nill /'Ilo /Viti/-» A inno irtnfi m ili»» PnU'1 n tOpoft,' 3 1 Af 



fcoui, che fono . Aiqua , vintimilia , Bobio , to P°“’ a * 
Tortona, Alellànd a, Afli, Alba,Cafale, ! Ver- ^lano. U ° * 
cdlijNouara , Vigeuano , Lodi, Cremona^, 

Bergamo, e Brefcia . 

Aprellbjin Milano cifono ducento,e tren- 
,’otto Chiefe , delle quali le Collegiate fono 
^ al numero di vndeci , cofa digrand’honore. Numero del 
E le Chiefe Parrocchiali afcendono al nume- le chi eie che 

^ _ - _ _ r • « # • i 






,rJ . ro di fettanta vna,ela Diocefi, ediuifain fef- -fono in Mila 

,h - « «..111 



fanta cinque Pieui, amputandone quattro co 



nella 



^ nome de Vicariati, doue tengono refidenzài 

- • Vica- 
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Numero de 
\ Monafteri 



de Frati 117. 



Monafteri de 

Monache fef 

•fa nra {gj, 



Vicari j Foranei 9 che fono là rnaggior parte^a 
Dottori. Et è da fapedìche nel. numero drjn< 
quelle Chiefe capi de Pieni , ce ne fono tren-£)[ 
ta tre de Collegiate , doue fanno relìdenza 1^0 
Preuofti,coniì'uoi Canonici; Aprello.ci fononi 
molte di quelle collegiate doue fanno relìde- aa 
za lino à quindeci,diciotto,venti,Canonici,e citi 
tengono organi , & ancora ci fanno M tifica , co 
fecondo l’occafion e. In oltre fotto la giuri- 
dittione di quelli Preuofti, ouer Vicari^ ci fo- ^ 
no fottopofti fettecento,e due Chiefe Patroc- (ìej 
chiali,con i fuoi Curati, oltre al gran numero ' 
delle Chiefe che non hanno cura d’anime co* ’-q 
fa rara,elìngulare nella nollra Italia». . le, 

Apprelfo, in Milano ci fono trenta^ona- tei 
fteri,de Frati,Oltre ad otto Collegi,oper Mo- 
nafteri di Preti Regolari . E nella iDiocefi ci 
fono ottanta fette Monallerij de Frati , com 
putando alquante degne Badie de Monaci . 

A tal che li Monafteri de Frati frà quei della.* ji< 
Città, e Diocelì afeendono al numero di cen*** 
to dicieferte,fenzai Collegi de Preti. 

Li Monafteri delle Monache che fono nel^g 
la'Città vano al numero di trentafei , de qua- 
li, numero vent’vno fono fotto l’Arciuefco- L 
uo, numero quindeci fotto i Regolari . Et [fo, 
nella Diocelì ci fono Monafteri vendfei fotto tif 
l*Arciuefcouo,e quattro fotto Regolari , à tal 
che frà la Città, e la Diocelì ci fono Monade- cSa 
rij di Monache numero felTanra fei ; cofa de- , 1 i\c 
gna,e rara , e forfi Ungulate nella noftralta- 
V • lift. 




v 



12 9 



rctuia,per non dirò più oltre , di tanto gran no* 
tioiSyiero de Monafteride’Frarfe di Monache-* ►• 
treiHQlp: e,à.moIti Góllegi di V erginelle che viuo 
imho chiude à fembianzadi Monache , Se anco- 
ifonra ci fonò tré gran luoghi ferrati,dmiK à Mo- 
einafterij, doue ci. danno quell edonne che pe* 
loifltite de loro errori, attendono à feruire à Dio , 

Éicon far frutti di penitenza . 

ffiur A predo , in Milano ci fono trenta due-/ 

"c? Chiefe> doue ci fono fcolari con l’habito , c_-r 
rtfnéUa Dioceh ne fono grannumero . ' r 

uio i Gi farebbe ancora da dire del gran nume- : 

^'ro de gli Hofpitali,Collegi,eXiafe Pie. e deK 4 1 HofpiraK, 
le dicianoue Compagnie della Croce, 'edell&s Luogiii pij 
i^centOjC^v etiti ScuóiledellaDottrina Chridia- Scuòle del- 
Mmaiche fono nella Città ,*mà per non andare t) ° ttrin: * 

;c 6cixi lungo, diro folàmente, come fono la giuri*- 11 iaua * 

(afl-dittionefpirituale dell’Arciuefcouo di quie- 
ti, da Chieia Metropoli ci fono più d’vnmi- Numero del* 
Jjdion è .dian im e. ,fr a la Citt^ élaBiocefi , per- i c anime. 
iVcfiKÌoche nell a Città, padano il numeroditre- 
* èptppaila^£ frelù Diòced)* fono più di fei^ r 
l0 ncentp, e tantemille.* ' , rii in jv di3Ui< lJì .>vr > ; 

^ rìordjirjòVch» cominciando dà San Bama- 
u ^ba Apodolo fino, à Federico Borromeo 
t j i fcfonodlati A rciuefcéui nunhero cento , e ven* U Ardue 6 

■jjjdtifei , dequali jOeLnumerpdcfanti ne. fono f C o UÌ 
^ferirti numero trentanoue, non mettendoci quei chcfo- 
j ( San Bernardo,che fu Arciuefcouo eletto, mà no flati 5àù. 
| J( ja\onfederte. Mà ben ci voglio porre. San 
^jaBenedetto Crefpo la cui feda fi celebra alli 

3 .( I vndeci . 
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vndeci di Marzo . Apreflo v'èSanLorenzo ^ 
Littaj là cui fella fi celebra àlli yi di'Giugno , 
nella Chiefa di San LorenzdMàggiorejdoue^ 
s’honora il fuo Santo corpo id Si- come nella 
detta Chiefa fi tiene in yenerarione il Corpo 
di S a n To ma foG'r a Ho ,cel ebràn cì o fila Tua fe- r - 
flaalli z8, di Settembre . £ San Mauficilio j- 
s’bonora in San Satire Tvltimo di Marzo • * *J 
, AprefTojOlcre à quelli Artiuefcoùi che fo 
no. polli nel numero de Santi; tene fono altri 
che fi pongono nehnumero de’Beari,cheffb- • t 
no, Letto Marcellino,Ahfelmo Bigli , Vberto 1 
P-ii’ouano jìSc iLR. Gabri elloS forza Arciue- 
fcòiio di ; MilaiKy'J[ .i) ; nia'óor?on;;òibi 

1 * \ ' fj *4 ,1 

Due Papi ’At - Ancora ci fono 'flati due Papà he 'furono 
ci uè (coni Hi Arciuefcoui di filano , cioè Vherto Cr iuel- n 

vnHidTcardi ^° ,e ^* erro Allargo . Et vndeci altri Ardue- ! U 
naii . feoui che anco fono flati ornati delia dignità in 

* ; fn , vCardinalefcai orioi io ifòqoin&A' iridiLj 
' ’ jnliLiz al - HordiròjChe di quelli cento# ^èntifei Ar f n 
chidcdui>c 5 habbmmo déttf,de rie fono flati' r 
mimerò fèttantàlndbediPatfla'Milanefi, edi j 
quefli a numero venticinque fòtto^ aferitti per li 
Santii óltre à quei quattro Beati c habbiaino p, 
raccontati * A tal che ci fono flati venticin- Bi 
5 -, quc Antiuefcoui tH Batria Milanefì tutti San- to 

■ ti 9 fl quattro Beati , oltre à^quei.che tionfoho 1 0 

H7 , *j! o c •*. * ì3 riuscì ih !\ : |j | e 
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lm*&è tutti! Santi, e'Beatì che furono Mi* 
J . laneft , e de Corpi Santi , e Reliquie , 

notabili che fono nella fitta di 

lùf-s-.'TOwSwsa,-. /- ki< r 
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MJiDctDIx ì fi 
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ita! ^ 






Jln 



filano, e fua Dioceji, con 
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.io : ^altre TDottrine degne d& ^ > 

, / frf. c.f. XXIV. ; 

Prcflo non è da tralasciar chof *° 
noti Se dica *.ch e fi cornei’ A pò- 
rtolo S Barn aha , & i ftioi lue-) 
r beflbri, e particolarmente il Pa- 
^ ... draSant’Ambrògio , etfaltaro- 

iad no quella Chiefa Milanefe ; foprd mn-eTal-, 

0 tre dell’occidente, ( li come habbiamo prò- 
J uaro ) coli ella c ftata Matite fecondiflìma de* 

V molti Sanci i oltreché dTaji’hài.hodriu gt aa 
■ f, numero d’ditri, come botai lìatno /peri nàr- bhor:oH 

jjj rarCi>5n:db!Jpiboi o 

t 4 Adunque la Sacrofanta Chiefa Milanefa-, . Numero de 
ip; hà partorito ’driqùanta atto Sana dell xftelfa Sancii Beati 
Jp patria, & nouànta fette Beati ; oltre à tredeci- 'Milanelì. 

^ Beate tutte Milahefe. Aprello ellaànodrit- ? . 

^ to nella Tanta fede molti altri Santi M artiri . 

'jjjU Onde le Chiéfe di quella noftra Città,e queir , 
lederla Diocefi fóno ricdiilfime de gradirti- ■ 

nii Tefori de'Gorpi Santi, eSacre Reliquie-» . . 
S'honotano. adunque nella Città di Milano Numcio de 
c^nfommaveneratione cento,e ventiquat- Corpi Santi 

I 2 tro 
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À 



i 



s? 

• vO 



é. 



M2 



Tcftc , e Re- tro Corpi de Santi , e fettantaftè teftc, edueJ 
*^“5 . c Ìf r f? «idle, e i'eicéto pezzi d’odi de Sacre Reliquie - 
Diocdi. ^cllS <] llal f habb iatno notitia dè ilio mi loto . 1 

E nella Dipcefi s’honorano di,e$^tte corpi 1 
Santi,e dieciotto tefte,e mille,edupento pez- 
zi d’oflì di Sante Reliquie , feHid cK’ib dica 
d’un graatiidìmp numero.dfqtieUfcche non^, 
hanno nomo . Oltre, che ^ella noflra Città 
ci fono molti altri Corpi Santi, iiiS fino ad ho 
Cimiterio di ra ft anno £ occulti . Apreflb,nel Sacro Cimi- 
u or S 10, teriòdi Sant’Euftorgio , (nèlqttal fù pofciaii 
fabricata la Chiefade’treRèjche hora è/dètta 
di Sant’Éuftorgio) ci fono fepolp quindici 
mila Chriftiani, ( fecondo il teftinid de} R.P. 
Galuano^Et altre fcrittuiieìd’antica tradit- 
tione) molti de quali per confeilare la fede 
di Chrifto riceuetero ii Martirio da Tiraci. j . , 



01tre,che nell’antico Horto dei. Beato Filip — ì 
pod? 1 glf Oldani -, che fù con facrato da San 
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QuefH’Fìorto. era-fuori d el 1 a ; Città douo M 
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jbridiMhora , è iaChibfa di San Francefco ^ e di San- 
ta Valeria ,>e la piazza detta di Sant’Ambro- 
• gio* Er il filo Palazzo lodedicòan Chiefa, tot 
& nominaiiad deLSaluatore , pòi di SS. Na-n 
borb,e FelicejA: hora di San Francefcò.Que-s i Pb 
ilo g!fa fi Cimiteriò d’alciiniieradimaiidató, il ■ fon 
Gimib&io di Caro , che fùdifcepolo di Saiw ^A 
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SS.Marriri. Qniui furono fepolti i Corpi di 
SS. Protafìo,e Geruaho, e di SS.Nabore, c-* 

Felice di cala Morigi , Se altri corpi Santi : di 
modo che per lo gran numero de Corpi de 
Santichc furono fepolti in quello Sacro Ci- 
miterio ci concorteuano da diuerfe Prouin- ' 
ze molti popoli à vietarlo * Et il noflro Pro- 
tettorSant’Ambrogio confmnaua le notti in- 
teri alTorationi fopra i.fepolcri de Santi Mar- 
tiri, e quiui ritrailo i CorpidiSS. Gieruaho, e 
Protalìo,che fiiro no fep eliti dal B. Filippo, 
il quale ancorafcnilela loro progenie,vira,c 
Martirio ton.l hi Ivi ; ou -,uO . ...h- 
' Mi ritornando eterne ci partimo , dico che M ... 
frà la Città, e ia Dioccli s’honorano dòn gran ota# -i 
riuerenza cent’e quarantino co npi de Santi * 
fettant’vna telle,e tre mille, &■ ottocento pezw 
zi d^ollì di Sante Reliquie, cofa degna , e mi* 
rabìle da faperfi, oltre à quei di cui io non hò 1 



nonna . 






or 



te; 

co,* 



ónde! noi Milan eli 'habbiamo ben ca- -L? ì'. ->1 
gionedirallegidl:ii,ofài/fella , e ringraciarc-* 

Iddio che ci hà mnto r fauonti d’arricchitci di 
qtfdlli celelliffiefori . Onde,cialcunsà quan- • . - ^ 

«.di ffotioìie arrecano le memòrie decanti, e MihnòTc^ 
coh quanta riuerenza. dà gli animi Carolici grand’obligo. 
furono vibrati anticamente li loro Santi cor- a Dio pcx u- 



; *^"‘«^«*^** A Val- 

pi, e facr e Reliquie a Sappiamo ancoraché ci <*■ 
San Chrifoftomo diceua à quei della Città S 01 ^ 1 Sznt * 

Ai A L. * che 



diAntiochia per hatfere egliono riceuutoie bfelfoTi? 

R olirmi a» A * I Pnrnr. A « Ca _ * - * 
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fiacre Reliquie del Gorpodi Santlgnatio, 
), ' v ‘ ~ * i i Cutàciiili ** 



;io>f 



Cittadinije popolo mio^Qtieftò SànPIgnàtió 
cà Yoij& à quella Cicca vn tcforp indeficien- 
te,dal qual ogni giorno fé ne caua ,.e mai non 
manca.* E San Pietro Damiano fà grande- 
mente gioire la Cittàdi Rauenna,per hauerd 
il teforo del Corpo di San Vitale noftro Mila 
nefe ^ Se adunque quelli Santi, e/fortamo co 
tanta efEcazzraqnei-popoli^allà veneratio- 
nedi quelPeieliquie di detti Sancii» Richie- 
dergli il (uè aiuto,e fauòre ^R chiamano Fe- 
lici quelle Città per hauere vha d’elle'il cor- 
po di Sànr’Ignario , t l’altra quei di San Vie an 
lo. Quanto più felici fenza paragone,: fii 
débbtamo’tenere noi ahriMilanefi^chéhfon 
folo parodiamo vn Corpo Santo, ò due, mi 
le centehaia tcnianio aprellodi noi ? certo 
che molto più cidobbiamo rallegrare, o far . 
fefta,con rendimento di gratia_> . 

La onde , il noftro Potentiflìmo Protdtto- 
re Sant’Ambrogio à quello propofito dicc- 
Parole Hi Sa- uau .■ • Rliconofciimio fratelli Tabboodanza-i 
io Ambrogio delle diuine gratiè , & leci tili dòhi circa lai»' 
in tede Hi Chiefa nollra . Gli altri popoli di ciafcuna-» 
Città; gioiicorto , elfi tengono ftlifciié’cllc fo- 
no fortificate , Se arricchite delle >Reliq»ucjj 
almeno d’vn’folo SantoMarcire w Ecco eh 
noi poli ediamo vna gran moltitudirie,e qua- 
li vn gran popoló ne Martiri ... Rallegrali 
adunque > c giubili la nofira ChiÉ&di Mila-' 

, no, k quale èigenitnoei e .nutrice di tantogfà 
AUtneiiad i queiliS ami flètti, R è madf e Ah; 
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bofrdeuole dii tàfite virtù . i 

i J^QiPkP adunque, da ftareindubio che Iju 
noftra Città non ha fauorita > diffcfa , & aiu- 
tata dallàprotettionc di tanti .Santi, quanto 
.fono il gran numero, de Sacri Corpi , e Reli- 
quie che teniamo, aprello di noi . Onde il 
gpàn Bafiho afferma che le Reliquie decanti 
tigno come T ór/i,T rinchiere^eluardi,ePre- 
-fidij alle Città doue fono ripofti Erperò 
j*ingrati^mo noftro Signorey& honoriamo 
y Corpi*£ le Reliquie de’Santi che hanno ri*- 
. polli aprello di noi , percioche 9 il Signori 
jmira bàie neganti fooi|,à ferri grada, e fa'uore 
ne’noftri bi fogni ,se fouenirci per le iorthpre* 
^ghicri nelle occorenti'neceffità. 

-oh ■ . . . j! ’ 

Come l o ffeio vAmbrogtano ,e piu anti- 
co del 'Romano , e miracolofamentc 

e (iato approuato. Cap. XXPZ 
m r 

^ Attendo noi baftettolmcnte fa- 
. ueJ lato dclgrannumero. dc'cor- 
n pipanti che fono nella Città di 
Milano, efrellafoa Diocefì ,c-# 
ih // I; , cfeUe Sacre Reliquie, è parime- 
le (foia ragion etiole c’hor diciamo alcuna co* 
Adellà dignitàdellofficio Ambrogiano . 

, Si come adunque foiambnte due Chiefo-j 
forono fondate nellà noftra Italia da’Santi 
Apoftoli, i( fi come h^bbiamo anco dettale-» 

u -* I 4 di 




I Santi dif- 
femlojM>i,e fa. 
uorifeono qf 
le Città , e 
luoghi doue 
hanno iloro 
Corpi, ò reli- 
quie. 




^ quòuo diciamo )-aòèJà Romana, c la M?- 

ianefa coi! àncora folamente dueoffici) fa 
_ tono, di uinamenteapprouact,d’eÌFerc recitari 

j^ n c ^.^"cfQpra tutti gli’akrivin tutto itChriftianeiìmoi 
fc^isuiò . cioè, d Romano^ KAhibrogkttO*,mà:ptìttiic- 

. <iz? I itamctècftato Toiftìcio Ambrosiano del Ro- 
J? acnarió i) Ha bBi amd adimque'd à fapere , elio 

V nella prhmrmà. eaafcedteChida r ogni vno 

‘ Éecifauà , ecantairaqtiel che piò aggradi- 
v oli oni ua’i, pur che quel che h recitaua fòll e à laude 
-, ;«i > t ;<jioD Dìo i \ Non dimèno haueuaho^tucri vn’offi- 

“ 1 • ciò dà dire,cioè, il Pater no iter . Fù po fòia da 
gli ApoftoliaggiuntòùiiliSimboloy cioè , il 
Credale poi eia dato accrefciiitto l’ Atte &la- 
ria.Mà in fu edeflò di cèrio * fedendola Chiefa 
diuifà pie moke Herche , piacque à Teodo- 
sio Imperatore il grande ( eftifpàtqre de gli 
Heretici) difòriuerè à Damalo Papa che vo- 
lefTe commettere ad vri*huorriò dottò , e Ca- ! 
tolicp , che^vol^flè Qtdinare^pifixìio j, Eccle- 
baltico ,ch e s’haudle da dire nella Sarà Chie- 
fd\ Percioche cóme rdrfferl&e Radiano li 
Monaci ddrEgitro lo dicenano ad vn modo , 
& queidellà Scitia ad vn’altrò , molti Romiti 
©ffìciauanó fecodò che li torriÀlai^ihodo,&: 
i Preti, e Canonici teneuanoyn*altro Itile, dì 
modo che fi vedetta gran varietà. PiacqueJ 

V Hieroinimo cI^alFhorà' hafeitàlia in Betelem* | 

me, perche era vmArehiùodi veta ^ienzaj _ 
&haueua tutte te generàtioili d5è ÌiÀgìibggi> 

ih t Ì Ì 



r .137 

sii il dll€,cgli éfTfqtihc manclolo al Papà,il quale 
fe ^veduto che l’hebbe lodòlo > e commandò che 

ire • folle olimmo. . 

mé ' •^Mà'àidà'faper^ che Papa Gelafid , e Papa-i 
iK Grcgòrid il primoylSi; vhode quattro Dottori 
-«iiS.Gliiefa, v accrfc bberò',tUoÌt e colere m af- 
[ ? ,c fi me San Gregario,’ cidòyOrationi, Lettionì , 
J c - Refponforij > Graduali , dcil canto moki 
? altri Papi- d ■ aggihofero p erj>fhameto iholte 
altre còfe . Di maniera ch'egli fi ridulfe in-» • 

u > k, A MT* r\:_ 



CCUElOnC^Cl v 3 atlO VLrGmeiiiu ua • w 

- liìae peròdà tiòtare che di già ditiittbmcre 

Sant^Aròbrogi^lKiueiìaeompolkidi fuo offi- 
cio,il qtiàl fu olenti eri accettato<dàÌttftte lei» 
D -Ghièfe Orientatogli fimi celè-fti Binili furo- 
’ ro gratiófameòte abbracciati vniuerfalmen- 
^ te da -tutte le Chicle del €hriftianefiilio,&: fò 
^ il prittfójè piutrtnieb dèglialtri .' Ddpò'adtf- 
q] que la morte ài San G regorio y fino à PapàL 
^ j Adriàno t primo’ if che fù’ afi^ttta ahPap atò 




■ìuhbo 



Jf . Cf- ! 



$ riano. Uà ótìfjó'il Papa a preghi di Carlo Ma- . 

j.1 •grrò jCtìnuoCÒ'^vn Goncilio in Roma nel qual 

^ fu ordinato chePofficmGregoriana ,'croe , il 

i Rómario, fi doilefie Vnillef fai mente dà tutto Car j Q 

, ( ; a lt dhkfe eflerdirafeyE per quello CaWo Ma* gno volcua 

dUd jkoinihanidò àilfci'siForzò rutti gli Ecde- dilli uggerq 

Ìiaftìc; chcdkeuanolofiicio Amkrogianoyà Am * 

£ -..™\ ■■ -- — - • jJj ciaj . broglino . 



itt* J .-À 



Jarciai}fiett*òfficiò 3 'c ciò con mihactie , bàtti- fi 
v > ’tùrcjC.f>rigioni 3 ii)inaccian<^ anco di peggio ta 

' che tutti doueflèro abbruggiar i libri delio/- 1 0 

ficitf Anibro^iano, & : fece portare oltre à’mò R( 
ti parccchieiomme.d^’libji-ijacciclchc dell’of- f c 
fici o cji S anTAmbrog*o : non fe n$ ritrouairc ^ 
foglie >jMà<aIoPfl$diuotilfimi Preti diquefto £j 
.gran I^otto^e p^lcofero alcuni pe’Monoi fo- J» 
^plra'V arefe , alcionie < Stando.) quella tri- v 

Sant’Fu^nio b.tìiatipo.c,Piagqucpery^Jei: diuiijo >c he Eu- t 
difFcnfo?e del ‘§ €ir ^° V^oUò'F rdncefediuotiflltno delPoffi t < 
1’oflRcio Am- cio Ambrosiano, huomo dotto, e di San- \> 
brogiano,c S. ta AU$a,pié(e la. protettione di quello officio, ^ 
Tomaio GraL<% i*dìemé,cbn San Tomaio <5>r4ilb ,all ? liora I 

^ilaqo , rifecero gagliardp v 
, ^omrjdlo * e(' per ; n o^ -raccontar il Suttoj c 

-dirò folo c’hebbcro tant’antorità col Papa!» < 
» die .tornarono à riuocare il Con alio,. ; E fi* ( 

l'ordinatochefi prèndertelo due Mettali, cioè < 
.yiii’Amht^gianb, è fai trp regopanpr, e che 
vfi.douielierQ ù pwe fopra falcare di San Pip- 
éto jaiilendijfi ligaci, e fdgmilati , e pofeiaj far- 
«hiuderekporddèllf Cpiefa, e /pggdlaiieip 
ièrratitré e cenerglide guàrdie , 6^/ in quello 
jnezo fi dòiie/fè fatepratio^ y e fregar no/lrp 
Signóreche Vólcrtejmandar laffiya mifericor»* 
dia , <lj dimóftrave qualche euid ente fegnó % 

’ilD aceioche fi fapettèqttal di quelli duoofiìcij 
.• n in • «’haiiért’e da eleggere Conforme alla/yadiiHf 
?,'b na volontà . r ( Et ci fono a utoii dw dicono 
m ko i : , che fi feceil digiuno dettò &W$jT 

^iiU'guxd - - £opJj 

1 






fiotti, il cBe c cofa incredibile e'sfedojcaufa di 
tàtaimpòrtàza) .V enuco il tepo di faper la vo L’officio Ara 
Iontà del Signore , trottarono il M diale Gre- brogianoffc 
soriano, e l’Ambrogiano ambidue appetti, è “™ oI °*** 
fciolti miracolofaincnte da foggèlli loro. Ma uatQ . pp 
del Gregoriano, fi trouaronoli Tuoi fogli fpar 



fir per ogni canto della Chidà >.$ li fogli del- 
l’Ambrogiano bpche folTero fparfi però pur 



vn, minimo foglio nó era caduto giu dell’Alta 
r£iDà quello gra Miracolo fu alThora ftabeli 
coche lofficio Romano fi celebrafleper tut- 
ta la Chriftianicà , c quel di Sant’ Ambrogio fi 
douelle celebrare nella Città diMilano,e fua 
Diocefi,il che fino algiorno d’hogei s’è otfer 
uato/qlp oltre ai què fio miracolò fe n’hà al 
di longo chiara narfcarione nella leggenda di 
Sant’Eugenio, e dal R. P. Galliano , Se ancora 
dal Durando ,In 'Rhtionale Diuinòrum offt- 



on : *0£/. Z 



eiorum . 



Aprefib non è datraslafciare per trafeu- 
*agine che non fe dichi , come quando Sant’- ^ ^ 

Ambrogio conueftì, e battezzò Sant’Agofti- De i nl ^ uda * 
nOjchewpofda ammaeflratoinMilanonel- milSj C0m n O 
lafedéCatolica^fubito ch’egli fu leuato dal fto in Mi'"’ 
fòntddel Sacro Bactefiino», Il inoltro Santo no - 
Pallore Ambrogio Cominciò Te Deum Lau- 
, damasse il diuino Agoltino figliuolo di que- 
lla noftra Chiefii,R ilpofe'JTe Dominimi Co - 1 
frcemur. di maniera che’ efiiendo ripieni am- > 
btiducdellò Spirito Santo, diurnamente com- 
pì) fero qiielcelefteHicittòU. il .qual pòfeia fù* 

abbrac- 



aia 



m 



't 
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abbracciato dalla Sàtira Rohiana Chiefa-»^ 
ir \ ob& ' Ordinando che nel fine del Mattutino dell « 
r- or-' -e; officio diurno , egli s’h^uefle à dire p tutto il 
^ ‘ ‘ : ' Chriftianefimo . Ecco adunque di quanta^ 

ki " ,! gloria fplendore , e Macftà fono Ilari gli Ar- 
ciuefcoui della 1 Chiefa Milanefa , à erutta la-» 
Chriftiamtà;E;comeqUCfta Chiefa e ftat^j 
dalja diuiha grana iàuorita (dopò laRoma- 

S. Asoldino . na \ ^P cattUftó ^ Chiefe occidentali di gran 
® * numero de fauori y come habbiamo partc-i 

d'cflì raccóntati.percioche à raccontarli tutti 
io faria di troppo lunga narrationd. i ... j i . ; 
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Della Chiefa Tlieniale, e della 
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O N voglio làfciardi dire come antica-. 



mente , nel fine della Piazza del Duo-* 
mo v’era vna Chiefa antica col titolò’ di Sata 
T ecla,collegiata e ParrocchiaIe,che fecondo 
alctini autori fu il Duomo di Milano. La qua- 
le fu gettata à terra da Don Ferrate Gonzaga. 
alPhoraGouernatore di Milano circaJpanno 
ì ij47i EfTendo pofciafabricato la Chiefa di 
S anta Maria Maggiore nel luogo doueffiora 
fi vede il Duomo . Piacque à quei Decumani* 
ouer Canonici,d’dfficiare,e celebrare li diui- 
ni Offici j l’E fiate in vna Chjefa, c l’inuernata: 
nell'altra : La Ghiefa adunque Efiiitt dia 
quella dotte è borali Duomo > c laHicmalc 
iicU ci* 
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* 4 * 

era quella di SantaT eclase l'origine adunque 
di quelli npmi vene daU'o /fidare di quei Ec^ 
clèiiaftiti • Perciqchp nella Chiefa di Santa 
Tecla cantaiiano i diuini offici; dail’Aduento 
del Signore fino alla Pafqua, di Refurqetti- 
one . Et perciò ella pr.ele il cognome di Hie- 
male . Dopò allà Paiqua /I p^tiuano procef- 
fionalmentej& andavano à c^ebrare i diuini 
offici; in Santa Maria Maggiore, ( che auanti 
che ella folle fabricata fi celebrauano nella 
ChiefadjSjS. (£$.brjellq. , e Biagio;) &però 
ella fi chiamaua la Chiefa Elliua , e pofeia 
ritornauano all'Aduento nella Chiela Hie- 



male , & in-cptal maniera, officiauaj^p quelle 
Chiefe vipeb^euolmente . . 

Il che, ancora fino al giorno d’hòggi per- 
feuera quello nome Hiernale nella * 4 Chiela 
del nollro puomo . La onde nelli Cai éd ari) 
Ambrogiani., fili pongono ndlaprimaDo^ ; 
menica d’OttobreKpielle parole . Ho^ffie ir£ ? 
cipitofficium rituHyemali. E quello mo- 
do d’officiare dura fino allaPafqua, e da Pa£ 
qua fino alla prima Domenica d’Otto bro, 
officiano alla Ellidà : di modo che partilo- , 
no l’anno indue parti . Il che nop è altro che 
la mutationed’-HinmsSalmiió^Àntifone-i.. 
Dirò ancora dhenélla Chiefa Hiemalé ci., fu- 
rono fepolti molti Arcìuefcoui jdi.Milano,fe- 
condoche rifferifceDonato Bollo nella fua-» 
Cronica . il qual dopò che hà fauellato della 
yita loro, dice doueciafcuno d’effi fu fepeli- 
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tò . Et quelli che furono fépolti iti queftiL* 
Chiefa egli dipe . Iacet in Tempio Hycmaiù 



ideiti SandeTe^le . Il che quello Ho volu 
listati 



to diire per fodisfatione de molti * i quali dij 
queftq m’hanno ricercato ; 

Étil ruttò Ha detto à Gloria di Dio , e della » 
fila Ben edetta Madre , & ad honóre di que- 

fta Chiefà, c Città di Milano . 
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